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Abstract 

Jessica Nava  

Bachelor of Arts in Primary Education 

 

È la notte che arriva? Albi illustrati divergenti e capacità riflessiva: due classi si confrontano 

con David McKee  

Relatore: Simone Fornara 

 

Gli albi illustrati divergenti sono caratterizzati da un elemento inaspettato e sorprendente nella 

sequenza narrativa, nel contenuto o nel linguaggio. Il seguente lavoro confronta la capacità 

riflessiva di bambini di due classi diverse in seguito alla lettura di albi illustrati con diversa 

gradazione di divergenza.  

Si tratta dunque di una ricerca qualitativa svolta secondo il metodo comparativo tra due classi di 

due fasce d’età differenti, prima elementare e terza elementare. La raccolta dati è stata effettuata 

registrando le discussioni al termine della lettura, basate su domande tratte dall’approccio Tell me 

teorizzato dallo scrittore inglese Aidan Chambers. Queste domande permettono di stimolare i 

bambini alla discussione e alla libera espressione. 

Solitamente si pensa che una maggiore età corrisponda a una capacità riflessiva più sviluppata. 

Confrontando le diverse risposte ottenute nelle discussioni, si scopre che questo processo mentale è 

determinato dalla tipologia di albo illustrato. I bambini di prima elementare hanno una capacità 

riflessiva ed empatica negli albi illustrati che hanno una struttura a “cono”, mentre i bambini di 

terza elementare sono maggiormente motivati a riflettere negli albi illustrati che presentano una 

divergenza. 

 

Parole-chiave: albi illustrati divergenti, capacità riflessiva, David McKee, Aidan Chambers, 

approccio Tell me, confronto, prima elementare, terza elementare.  
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“Guarda che bello, il giorno se ne va!” 

“Ma no, è la notte che arriva, sciocco!” 

 

Due mostri, David McKee 

 

 

 

 

I due mostri, dell’albo illustrato Due mostri di David McKee, confrontano due punti di vista diversi 

che, in realtà, convergono nel medesimo significato. Allo stesso modo, Chiara Muscionico ed io 

abbiamo confrontato il punto di vista dei nostri allievi al fine di giungere a una conclusione 

univoca.  

Come i due mostri hanno distrutto la montagna che li separava, anche noi abbiamo colmato la 

distanza geografica di due sedi distinte e la distanza didattica delle azioni di due future docenti, con 

una stretta collaborazione. Infatti, questo lavoro di tesi si basa su un confronto fra due classi che ha 

necessitato di una struttura comune. Per questo motivo, quadro teorico e quadro metodologico sono 

stati redatti assieme. 
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Quadro teorico 

Lo studio dell’italiano svolge un ruolo rilevante nello sviluppo di importanti competenze trasversali, 

contribuendo alla formazione cognitiva, umana e sociale dell’individuo. Tra queste, assume 

particolare valore lo sviluppo del pensiero riflessivo nella misura in cui “la lettura di testi di 

tipologie diverse consente di mettere in relazione ai contesti i dati e le informazioni acquisite, di 

valutare con spirito critico il pensiero altrui, di confrontarsi con dati che vengono ad aggiungersi e 

vanno integrati nel proprio bagaglio di conoscenze. L’esercizio dell’argomentazione, in particolare, 

stimola la capacità di confrontare diversi punti di vista e valutare opinioni fra loro divergenti, 

riflettendo sulla loro forza e sulla loro fondatezza” (Piano di studio della scuola dell’obbligo 

ticinese, p. 111).  

Sfogliando il nuovo Piano studio della scuola dell’obbligo ci siamo accorte che i profili di 

competenza delle dimensioni riguardanti il pensiero riflessivo che noi reputiamo particolarmente 

pertinenti con la nostra ricerca, quali “analisi – comprensione”, “ricerca delle connessioni”, 

“interpretazione/giudizio”, “riconoscimento diversi punti di vista”, mostrano come unica differenza 

tra il primo e il secondo ciclo la presenza nel primo di un aiuto esterno che funga da guida nel 

raggiungimento della competenza stessa. Mentre nel secondo ciclo si presuppone autonomia 

nell’eseguire questi processi. È nostra intenzione, così, andare ad indagare le particolarità e, 

eventualmente, confermare la differenza esplicitata nel Piano studio. 
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In quest’ottica, ci siamo chieste in cosa consiste il pensiero riflessivo, in che modo esso può venire 

sviluppato a scuola attraverso degli albi illustrati, più precisamente gli albi illustrati divergenti, e 

quali sono le condizioni affinché un bambino sia portato a riflettere.  

Comprensione  

Innanzitutto, possiamo definire come prerogativa indispensabile al pensiero riflessivo la 

comprensione del testo ascoltato. Essa può essere definita come “attività di ricostruzione del 

significato da parte di chi percepisce il testo. Qualsiasi interazione con la realtà prevede un’attività 

cognitiva che, nella sostanza, si basa sulla possibilità di attribuire un significato alla realtà percepita. 

Il mondo è per noi dotato di significato perché disponiamo delle strutture mentali e dei sistemi di 

conoscenza che ci permettono di conoscere la realtà” (Levorato, 1988, p. 61). 

Il processo di comprensione del testo necessita di due precondizioni: l’esistenza nella mente del 

lettore o ascoltatore delle conoscenze di base che ne guidano l’interpretazione e che si confrontano 

alle sue esperienze vissute e alla conoscenza del mondo; la conoscenza del linguaggio del testo. 

Questa è la base per la comprensione dei testi e la rappresentazione mentale (cfr. Monighetti, 1994, 

p. 189). 

Schemi mentali 

La prima precondizione sopracitata, ossia l’aspetto cognitivo, consiste nell’organizzazione da parte 

dell’ascoltatore delle conoscenze in schemi che guidano le ipotesi, generano aspettative e inferenze. 

Queste ultime sono processi che permettono di colmare le lacune del testo e le informazioni 

incomplete costruendo la rappresentazione semantica sulla base degli script, generando aspettative. 

Lo script, invece, è una rappresentazione mentale schematica comune e condivisa dalla medesima 

cultura e costruita sulla base di ripetute esperienze.  

Esistono diversi tipi di inferenza che un ascoltatore o lettore produce, tra le quali reputiamo 

interessanti ai fini del nostro lavoro quelle proiettive e quelle retrospettive. Le prime sono 

strettamente correlate alla previsione di un possibile sviluppo di una catena di cause; le seconde, 

invece, servono a spiegare perché si è sviluppata una certa catena causale. 

Possiamo, dunque, osservare che il processo di comprensione si riferisce sia a informazioni esplicite 

del testo, sia a informazioni implicite attraverso la genesi di inferenze. Sono proprio queste ultime 

che determinano il passaggio dalla comprensione alla riflessione. Di fatto, quando l’ascoltatore, in 
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sede di discussione, non si limita a “dire ciò che sa”, ma elabora ciò che ha ascoltato in rapporto al 

suo vissuto e in rapporto alla storia, egli ha sviluppato, a nostro parere, il pensiero riflessivo.  

Bereiter e Scardamalia 

La distinzione tra “dire” e “trasformare” le conoscenze è stata elaborata da Carl Bereiter e Marlene 

Scardamalia, due studiosi canadesi, nell’ambito della composizione scritta. Essi hanno analizzato le 

abilità di scrittura teorizzando due modelli il cui focus sono i processi attivati nell’affrontare la 

classica “pagina bianca”. Il primo modello si riferisce a una abilità che viene acquisita 

“naturalmente” e che minimizza lo sforzo cognitivo in quanto basata su un processo lineare di 

“scarico della memoria” riguardo all’argomento in questione. A questo modello se ne contrappone 

un secondo che rappresenta un’abilità più raffinata e che necessita di un maggiore sforzo cognitivo, 

poiché “comporta che si vada al di là della normale dotazione linguistica per far sì che l’individuo 

compia da solo quanto normalmente si realizza solamente attraverso l’interazione sociale: la 

rielaborazione delle conoscenze” (Bereiter & Scardamalia, 1987, p. 6). Nasce così la distinzione tra 

“knowledge telling” e “knowledge transforming”. 

Il primo processo ha inizio quando il bambino rappresenta mentalmente lo stimolo del docente. Egli 

deve individuare in questo modo degli identificatori di argomento o di genere, ad esempio, come 

spiegato da Bereiter e Scardamalia, nel caso della richiesta di redazione di un tema sull’eterogeneità 

delle squadre (sia maschi che femmine nella stessa squadra) gli identificatori potrebbero essere 

“ragazze”, “ragazzi” e “sport” (Bereiter & Scardamalia, 1987, p. 8). Quest’ultimi fungono da 

“esche” per pescare dalla propria memoria quanto si sa e si ha vissuto riguardo a quell’argomento. 

Dopodiché questi contenuti attivati vengono verificati con quello che viene definito “test di 

appropriatezza” e in caso di successo il bambino li scrive, o meglio, nel nostro caso, interviene nella 

discussione. Altrimenti, in caso di insuccesso, egli costruisce nuovi indici di memoria per riavviare 

il processo. 

Nel processo di “knowledge transforming”, invece, in seguito alla rappresentazione mentale dello 

stimolo proposto, il bambino affronta il problema in ottica analitica definendo degli scopi. Egli si 

muove così più consapevolmente tra due “spazi problemici”: il primo è lo spazio dei problemi di 

contenuto (cosa dico), mentre il secondo lo spazio dei problemi retorici (come lo dico). 

L’interazione tra i due “costituisce il fondamento del pensiero consapevole” nella riflessione 

(Bereiter & Scardamalia, 1987, p. 13). Questo porta all’attivazione del processo di “Knowledge 

telling” sopra descritto che si conclude con un ritorno all’analisi del problema iniziale. 
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Come si può osservare, il processo di “knowledge transforming” prevede l’utilizzo del primo 

processo per completare l’analisi di un problema. Essa richiede la creazione di maggiori 

connessioni e dunque un maggiore sforzo mentale. Questo processo risulta così meno immediato 

rispetto al primo, e seguendo Piaget (1980) contribuisce a una visione della capacità riflessiva 

“concepita come un processo dialettico grazie al quale si creano conoscenze di livello superiore 

tentando di armonizzare conoscenze di livello inferiore” (Bereiter & Scardamalia, p. 320).  

Il nostro scopo, dunque, riguarda l’incentivare il passaggio da “knowledge-telling” al “knowledge-

transforming” e per fare ciò abbiamo deciso di fare capo agli albi illustrati divergenti. Di fatto, 

questi ultimi sono fortemente legati alla motivazione poiché sono sorprendenti e stravolgono le 

aspettative del lettore (nel nostro caso, ascoltatore). Verrebbe automatico credere che il passaggio 

da “dire” e “trasformare” vada anche in funzione all’età e al grado di maturità dell’individuo. In 

realtà anche Bereiter e Scardamalia hanno deciso di non tenere in considerazione questa variabile. 

In effetti la complessità dei processi intellettuali nelle due fasce d’età può incidere in qualche modo 

sugli interventi effettuati dopo la lettura degli albi illustrati, ma essendo ancora un problema aperto, 

sembra opportuno pensare che le differenze siano dovute all’esperienza del singolo (Bereiter & 

Scardamalia, pp. 27-28). 

Gli albi illustrati 

Gli albi illustrati stanno acquisendo sempre più un forte valore all’interno della didattica, non solo 

dell’italiano, ma anche di molte competenze previste dai piani di studio attualmente in vigore. Essi, 

infatti, grazie all’interazione costante e inscindibile tra testo e immagine, invogliano ed 

entusiasmano gli allievi; come descritto da Silvia Blezza Pincherle e Luca Ganzerla (2012), negli 

albi illustrati “nessuno dei due mezzi espressivi gode di una propria autonomia narrativa”.  

Gli albi illustrati divergenti sono il supporto che ci permette di lavorare sul pensiero riflessivo 

grazie alle loro caratteristiche. Si tratta di albi illustrati che non seguono un impianto narrativo 

standard e convenzionale, ma propongono narrazioni impreviste e imprevedibili, in cui spesso vi è 

un elemento inaspettato o sorprendente.  

Vi sono diverse tipologie di divergenza: ad esempio, alcune narrazioni presentano una struttura a 

“tronco di cono”, come definita da Raffaele Simone (1998), in cui la storia non finisce come ci si 

aspetterebbe o finisce addirittura male; altre storie stravolgono una narrazione tradizionale, 

introducendo delle variazioni inaspettate; o ancora, alcuni racconti restano in sospeso, ed è il lettore 

a doverne immaginare una possibile conclusione (Fornara, La didattica della composizione scritta 
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con le storie divergenti. In stampa). A differenza della struttura a “cono”, questa non fornisce 

informazioni a sufficienza per determinare delle conclusioni plausibili e dunque rende lo sforzo 

inferenziale maggiormente difficoltoso (cfr. Simone, 1998). Un esempio lampante di questo genere 

di divergenza è Not now Bernard dell’autore David McKee, il quale tratta un argomento vicino alla 

realtà infantile, ossia la poca disponibilità all’ascolto dei figli da parte dei genitori che sono 

impegnati in altre faccende. Ciò viene rappresentato attraverso una struttura narrativa divergente, 

poiché nel corso della storia avviene un episodio brutale: il bambino viene mangiato da un mostro e 

i genitori non se ne accorgono, neppure quando il mostro prende il posto del bambino nella vita 

della famiglia. Portando ad un finale completamente inaspettato: i genitori perseverano nel loro 

atteggiamento non curante nei confronti del figlio, trattando il mostro parimenti. 

Esistono anche albi illustrati che seguono una struttura narrativa lineare definita a “cono”, in cui 

l’elemento inaspettato e sorprendente non si ritrova nella sequenza narrativa, ma nel contenuto o nel 

linguaggio. È il caso di quelle storie che trattano temi che di solito gli albi per bambini non 

affrontano, oppure quelle in cui il registro linguistico utilizzato è vivace e colorito, oppure ancora 

quelle in cui viene adottata una prospettiva insolita ponendosi in sintonia con lo sguardo aperto e 

senza limiti del bambino sul mondo e rinunciando alla più razionale e ristretta visione dell’adulto 

(Fornara, Viaggi di immagini e parole. La didattica dell’italiano nella scuola primaria con gli albi 

illustrati e i silent book. In stampa). Un esempio di questa tipologia di albi illustrati è il libro Due 

mostri sempre di David McKee, in cui i personaggi principali (due mostri) si scambiano offese 

utilizzando un registro particolarmente colorito, senza però risultare volgare.  

La scelta dei libri che sono stati proposti in classe ricade sulle produzioni di David McKee il quale è 

autore di una vasta gamma di albi illustrati che variano dalla pubblicazione più tradizionale e dalla 

struttura convenzionale (Elmer, l’elefante variopinto) alle pubblicazioni che hanno suscitato 

maggiore scalpore in termini di divergenza, quali proprio Due mostri e Not now Bernard. 

Quest’ultimo è stato tradotto da noi in quanto l’edizione italiana non è più in commercio. Abbiamo 

scelto così di mantenere il titolo della versione italiana “Non rompere, Giovanni”, sebbene abbia 

un’accezione molto più forte rispetto all’originale. 

Per la traduzione da noi effettuata rimandiamo agli allegati.  
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Quadro metodologico 

La domanda di ricerca  

Per il nostro percorso di ricerca abbiamo voluto analizzare la capacità riflessiva dei bambini di 

inizio primo ciclo e inizio secondo ciclo in seguito alla lettura di albi illustrati con diversa 

gradazione di divergenza. Abbiamo voluto, dunque, indagare quanto formulato nella seguente 

domanda: 

In che modo un percorso della medesima struttura sugli albi illustrati divergenti influenza la 

capacità riflessiva di una classe del primo ciclo rispetto a una classe del secondo ciclo? 

Quest’ultima potrebbe essere scomposta in due domande che approfondiscono il confronto tra 

riflessione in seguito ad un albo illustrato divergente e in seguito ad un albo illustrato standard: 

D 1) In che modo la lettura di albi illustrati standard influenza la riflessione degli allievi? 

D 2) In che modo l’albo illustrato divergente influenza la capacità riflessiva degli allievi rispetto a 

quello standard? 

Ipotesi 

I 1) Potrebbe risultare naturale immaginare che la capacità riflessiva degli allievi di terza 

elementare sia maggiormente sviluppata rispetto ai bambini di prima elementare. Questo significa 

che quanto espresso dagli allievi giunga a maggiore profondità sviluppando legami con il proprio 

vissuto e in relazione alla struttura narrativa, mostrando interesse a livello empatico.  

Di fatto, i bambini di prima elementare si trovano nella fase di transizione tra lo stadio 

preoperatorio e lo stadio operatorio. Il primo è caratterizzato da quello che viene definito da Piaget 

come “egocentrismo intellettuale” che si manifesta attraverso la difficoltà nel considerare punti di 

vista diversi dal proprio. Questa caratteristica potrebbe risultare così come un ostacolo nella 

riflessione per alcuni allievi di prima elementare. 

I 2) Spontaneamente si è portati a pensare che un allievo che ha dimostrato di aver una buona 

capacità riflessiva in seguito all’ascolto di un albo illustrato tradizionale dimostri le stesse capacità 

in seguito a quello divergente.  

Tenendo però in considerazione il fattore sorprendente caratteristico dell’albo illustrato divergente, 

potremmo supporre che gli stessi possano essere più motivanti e in questo modo stimolanti a una 
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riflessione più approfondita. Per questo motivo possiamo ipotizzare che la lettura di albi illustrati 

divergenti possa portare a risultati diversi rispetto a quelli ottenuti nella domanda 1. 

Il tipo di ricerca 

La ricerca, di tipo qualitativo, è stata svolta secondo il metodo comparativo tra due classi di due 

fasce d’età differenti progettato in una prospettiva sincronica “fondata sul confronto tra contesti 

diversi ma contemporanei”, ossia “considerandoli tutti all’interno della medesima unità temporale” 

(Piccinno, pag. 33).  

Il confronto tra le due classi (di prima elementare e di terza elementare) ha riguardato la capacità 

riflessiva degli allievi. È risultato dunque difficile raccogliere dati di tipo numerico, ma piuttosto 

prevedevano una loro descrizione. Per questo motivo l’analisi è stata svolta su una base dati 

qualitativa. 

Il campione di ricerca 

Il campione di ricerca è costituito dalle due classi in cui svolgiamo la pratica del terzo anno. Si 

tratta di una prima e una terza elementare accumunate dall’essere entrambe all’inizio di un ciclo di 

scuola elementare HarmoS. In questo modo i nostri risultati possono essere generalizzati al ciclo a 

cui le classi corrispondono.  

La classe del secondo ciclo presa in considerazione è una terza elementare di Riva San Vitale in cui 

svolgo il ruolo di allieva maestra. Essa è costituita da diciotto allievi, dieci maschi e otto femmine, 

di un’età compresa tra gli otto e dieci anni. Solo uno di essi non è di lingua madre italiana. Potrebbe 

avere delle difficoltà nella comprensione del testo, ma generalmente non si fa problemi a chiedere 

spiegazioni. 

Questo gruppo classe generalmente partecipa bene alle discussioni. Alcuni bambini sono da 

sollecitare. 

Quest’anno, nel primo semestre, ho letto pochi albi illustrati ai bambini. Ascoltavano con interesse, 

ma al termine della lettura era costante il commento: “Ora dovremo scrivere qualcosa”. Ho quindi 

deciso di dedicare un quarto d’ora settimanalmente alla lettura di un albo illustrato, proprio per il 

piacere di leggerlo. I bambini apprezzano molto e se nel programma giornaliero questo momento 

non viene menzionato, sono i primi a richiederlo. Inoltre, da questo semestre, ho voluto abituare i 

bambini a spostare i banchi in modo da potersi sedere in cerchio o semicerchio per ascoltare l’albo 
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illustrato, poiché non esiste uno spazio idoneo a questa disposizione. Spesso, al termine della 

lettura, viene dedicato un momento comune di riflessione sul testo. 

La classe del primo ciclo è una biclasse di I-II in cui Chiara svolge il ruolo di docente d’appoggio 

per un totale di 12UD. La classe è composta da ventitré allievi, di cui costituiscono il campione di 

ricerca i quattordici bambini che frequentano la prima elementare. Hanno dunque un’età compresa 

tra i sei e sette anni. 

Durante le giornate in cui è in classe, alterna con la sua collega i momenti di conduzione dell’intero 

gruppo, solo del gruppo di prima elementare o del gruppo di seconda. Questo le permette di avere 

dei momenti privilegiati con metà classe, soprattutto con i bambini di prima elementare. 

Gli allievi sono abituati ad ascoltare quotidianamente letture. Di fatto ogni mattina la docente 

titolare legge un capitolo del libro di lettura continuata. Mentre legge, i bambini possono, se lo 

desiderano, disegnare. Essi restano seduti al proprio banco. Allo stesso modo, se qualche allievo 

porta a scuola un libro o un albo illustrato, quest’ultimo viene letto senza però modificare 

l’organizzazione spaziale per creare il rituale della lettura.  

Le letture spesso portano stimoli di riflessione o curiosità che vengono discusse con i bambini. Non 

tutti però partecipano attivamente e, soprattutto i bambini di prima, tendono a distrarsi. 

Strumenti di raccolta dati e modalità di analisi 

Approccio “Tell me”, Aidan Chambers 

Il percorso che abbiamo svolto nelle nostre classi, al fine di approfondire la questione dello 

sviluppo della capacità riflessiva attraverso gli albi illustrati divergenti, ci ha portato a prestare 

particolare attenzione agli aspetti metodologici, per alcune criticità di fondo: innanzitutto, il lavoro 

di confronto si è svolto tra una terza elementare e una prima elementare che non padroneggia la 

lingua scritta a sufficienza per poterne fare uno strumento di analisi; inoltre, abbiamo avuto la 

necessità di lasciare maggiore spazio alle emozioni e alle interpretazioni, e dunque anche alla 

riflessione, e non in primo luogo alla verifica della comprensione del testo.  

La scelta è ricaduta così sull’approccio ideato dall’insegnante, studioso e scrittore Aidan Chambers 

chiamato “Tell me”. Quest’ultimo è basato sulla libera discussione gestita da un adulto 

“facilitatore”, nel nostro caso dal docente: “il suo approccio non ha niente a che vedere con le 

schede, gli apparati didattici, le verifiche di comprensione della lettura che purtroppo vengono 

proposti ancora da troppi editori, soprattutto di scolastica, e che non riguardano solo la narrativa per 



  Jessica Nava 

  9 

la scuola media ma anche quella per la scuola elementare. La discussione che si anima intorno alle 

letture è una discussione libera e non obbligata” (dall’introduzione di Livio Sossi, in Chambers, 

2011, p. 14). 

Il libro scritto da Aidan Chambers intitolato “Il piacere di leggere e come non ucciderlo” (2011) 

fornisce suggerimenti e strategie didattiche, quali delle domande da utilizzare per stimolare i 

bambini alla discussione e alla libera espressione, il cui perno è una completa apertura nei confronti 

dei pensieri dei bambini simboleggiata dall’espressione “Tell me”, ossia “Dimmi”. Di fatto, egli 

pone come fulcro del suo approccio la condivisione su più livelli: di entusiasmo (sia di preferenze 

che di avversioni), di perplessità (riguardo a cosa non si è capito o cosa non è piaciuto), di 

connessioni (elementi strutturali comuni) e i paragoni tra mondo e testo e tra un testo e l’altro.  

Si tratta, pertanto, di un approccio che valorizza e incita gli interventi dei bambini, anche quelli più 

scontati a cui solitamente non si presta attenzione, invogliando la partecipazione degli allievi più 

restii poiché annoiati o in difficoltà. In questo senso vengono proposte strategie per stimolare 

l’impegno nella rappresentazione della lettura ascoltata, come ad esempio evitare la domanda 

“perché?”, ma riformularla “come lo sai?”, attivando processi di indagine del testo e di relazione 

con il proprio vissuto e la propria visione del mondo. 

Questo processo di condivisione, apertura e valorizzazione dell’intervento del singolo è volto alla 

costruzione collettiva del significato e delle relazioni tra il racconto e la visione del mondo degli 

allievi: «Non sappiamo quello che pensiamo di un libro, finché non ne abbiamo parlato insieme» 

(Chambers, 2011, p. 39). 

Le domande stimolo che abbiamo scelto per la discussione sono le seguenti: 

1. Ditemi, che cosa vi è piaciuto in questo libro? 

2. Ditemi, che cosa, in particolare, ha attirato la vostra attenzione? 

3. Ditemi, ci sono frasi, parole o parti della storia che non avete capito? 

4. Ditemi, avete trovato qualcosa di nuovo, che vi ha sorpreso? 

5. Ditemi, come vorreste che continuasse la storia? 

6. Ditemi, come vi siete sentiti ascoltando questa storia? 

7. Ditemi, quali sensazioni o emozioni avete vissuto ascoltando questa storia? 

8. Ditemi, a voi è capitato qualcosa di uguale a ciò che viene raccontato nella storia? 

9. Ditemi, se lo scrittore vi chiedesse che cosa può essere migliorato in questo libro, che cosa 

rispondereste? 

10. Ditemi, cosa direste ai vostri amici a proposito di questo libro? 
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La raccolta dei dati che sono emersi dalla discussione gestita secondo l’approccio “Tell me” è stata 

effettuata mediante la registrazione della stessa e in seconda istanza attraverso la stesura del relativo 

protocollo. Al fine di ridurre le variabili in gioco gli interventi sono stati proposti nella stessa 

modalità e sequenza. 

Per quanto riguarda l’analisi dei dati raccolti abbiamo redatto delle tabelle di confronto contenenti 

gli interventi di entrambe le classi ad ogni domanda in ordine di frequenza. In seguito vi è stato lo 

scambio dei materiali per avere una visione complessiva dell’argomento di indagine. Ciò ci ha 

permesso di rispondere alle nostre domande di ricerca e di porre lo sguardo sugli aspetti salienti di 

confronto.  

Progettazione degli interventi 

Il nostro percorso di ricerca intende indagare il confronto tra le due classi in relazione alla lettura di 

albi illustrati tradizionali o albi illustrati divergenti. Per questo motivo è risultato indispensabile 

progettare tutti gli interventi secondo la medesima struttura al fine di ridurre le variabili in gioco. 

Questa struttura ha previsto: 

- organizzazione spaziale degli allievi in semicerchio di fronte alla docente;  

- lettura dell’albo illustrato mostrando le immagini; 

- discussione secondo l’approccio “Tell me”. 

Ciò che è variato nei diversi interventi sono gli albi illustrati proposti ai bambini che vedono una 

progressione della gradazione di divergenza, sebbene si trattasse sempre dello stesso autore (David 

McKee): 

1. Elmer l’elefante variopinto 

2. I conquistatori 

3. Tre mostri 

4. Due mostri 

5. Not now Bernard 

 

Per le analisi dei testi rimandiamo agli allegati. 
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Analisi dei dati 

Analisi Elmer, l’elefante variopinto 

L’albo illustrato presentato in questo intervento è secondo noi il più tradizionale tra quelli letti 

durante il percorso, infatti, la struttura narrativa è lineare e standard e non presenta inversioni 

cronologiche o altre complicazioni. Il registro linguistico è semplice e di facile comprensione. 

Questo intervento ha avuto una durata di approssimativamente venti minuti ed erano presenti tutti 

gli allievi. 

L’albo illustrato in questione è già stato letto durante il primo ciclo, però non tutti i bambini 

avevano la stessa docente, quindi alcuni non conoscevano ancora la storia. Ritengo che la 

discussione avvenuta dopo la lettura del libro non sia andata molto in profondità: i bambini 

rispondevano alle domande raccontando nuovamente degli avvenimenti del libro, senza effettuare 

dei collegamenti o dei ragionamenti ulteriori. Hanno dunque detto quello che sanno (knowledge 

telling) senza trasformarlo in alcun modo (knowledge transforming). Queste informazioni mi 

lasciano supporre che quando il libro è stato letto nel primo ciclo non è stata in seguito proposta una 

riflessione, si è trattato di una semplice lettura. Se ci fosse stato un momento di discussione 

comune, sono sicura che almeno qualche bambino si sarebbe ricordato del messaggio importante di 

questo libro. Esso infatti racconta in modo abbastanza esplicito di un elefante diverso dagli altri che 

vuole uniformarsi ai suoi conoscenti, risultando banale, perdendo la sua personalità e le sue 

caratteristiche che lo rendono unico e prezioso. Gli elefanti che gli stanno intorno lo aiutano 

nell’accettare la sua diversità, reputandola come un valore aggiunto per tutto il branco. Non c’è 

stato accenno a questo messaggio in nessuna fase della discussione, quindi è legittimo supporre che 

non l’abbiano colto. Per poter verificare questa ipotesi avrei potuto riprendere l’approccio “Tell 

me”, aggiungendo le seguenti domande: “Ditemi, ora che lo avete riascoltato, suggerireste anche ad 

altri di rileggerlo? Pensate che ne valga la pena?”, “Ditemi, cosa direste per far venire voglia di 

leggerlo?” e “Ditemi, ripensando al libro, dopo averne parlato, quale vi sembra la sua caratteristica 

più importante?”. Esse, soprattutto l’ultima, mi avrebbero permesso di valutare se effettivamente i 

bambini avessero captato il messaggio implicito del racconto. Se così non fosse, significa che non 

sono state generate delle approfondite inferenze retrospettive, le quali spiegano il motivo per cui si 

è sviluppata una certa catena causale. In questo caso, sembrerebbe risultare difficoltoso 

comprendere che Elmer tenta di unificarsi al resto del branco perché ha maturato un malessere per 

la sua diversità. Se nonostante le ulteriori domande questo aspetto non dovesse emergere, è 
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importante che insieme si riprendano gradualmente i passaggi della storia commentandoli. Se 

necessario, è possibile servirsi di domande guida per raggiungere il proprio scopo. 

Solitamente si può valutare se i bambini hanno davvero compreso o meno il senso del racconto 

quando si pongono delle domande personali che richiedono di esprimere le proprie sensazioni ed 

emozioni rispetto al testo appena ascoltato e di raccontare un’esperienza vissuta simile a ciò che 

accade nella storia. In questo caso, i bambini hanno risposto concentrandosi sui colori e la loro 

allegria, ricordando vecchi carnevali in cui si sono travestiti e si sono dipinti il viso. Elmer si è 

pitturato con le bacche, ma il suo è stato un tentativo di uniformarsi agli altri. Mascherarsi per il 

carnevale è quasi l’opposto rispetto alle volontà di Elmer. 

Un’ipotesi che ho maturato riflettendo sulla discussione avvenuta dopo la lettura di questo albo 

illustrato, e soprattutto confrontandola con quelle avute dopo altri racconti più difficili, è che i 

bambini abbiano preso sotto gamba questo libro. Effettivamente se si guardasse solo la copertina, ci 

si fa l’idea di un racconto semplice, adatto eventualmente anche alla Scuola dell’Infanzia. 

Nonostante il libro sia idoneo a una fascia di età inferiore alla terza elementare, il messaggio che 

contiene è molto forte e importante. I bambini hanno già ascoltato delle letture in cui emerge la 

diversità come tema principale e su di essa sono state svolte discussioni e attività per favorire i 

rapporti nel gruppo classe. È dunque difficile immaginare che sia stata la tematica trattata ad essere 

troppo lontana dalla realtà degli allievi e quindi di difficile comprensione. 

Un altro aspetto che potrebbe aver influenzato la riflessione dei bambini è la presenza di un 

registratore. Prima di iniziare la lettura ho spiegato ai bambini che avrei lasciato su un banco il mio 

telefonino acceso, così che potesse registrare l’intero intervento. Ho ritenuto corretto informare i 

bambini anche per renderli attenti a tutti i rumori di sottofondo da evitare (picchiettare con il piede 

sul pavimento, chiacchierare…). È possibile che sapendo di essere registrati e di conseguenza di 

poter essere riascoltati i bambini abbiano fatto più attenzione a cosa dire. Ciò potrebbe essere uno 

stimolo a esprimere il meglio di sé, ma potrebbe tuttavia essere anche un pretesto per dire solo 

quello di cui si è sicuri e quindi ribadire gli aspetti oggettivi del racconto (episodio di Elmer che si 

pittura, Elmer che non viene riconosciuto…). Esprimersi su un aspetto soggettivo, sulla propria 

interpretazione dei fatti, rientra in una zona di insicurezza, perché i bambini non sanno se ciò che 

dicono è giusto o sbagliato.  

In generale Elmer, l’elefante variopinto è piaciuto ai bambini. Su diciotto allievi presenti, nove 

hanno partecipato attivamente alla discussione, sette hanno ribadito dei concetti già espressi dai loro 

compagni e due non hanno interagito in alcun modo. Anche valutando il grado di partecipazione si 

può concludere che questo albo illustrato è stato visto come una lettura piacevole, che non 
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necessariamente ha bisogno di essere commentata. In Non rompere, Giovanni invece c’è 

un’inversione di tendenza: praticamente tutti hanno partecipato, alcuni usando dei toni piuttosto 

accesi. In quest’ultimo albo illustrato il fattore scatenante sono state le emozioni spiacevoli provate 

dai bambini durante e dopo la lettura del libro. In Elmer, l’elefante variopinto invece i bambini sono 

rimasti sereni, non c’è stato niente che li abbia particolarmente sorpresi o emozionati. Alla domanda 

“Che cosa in particolare ha attirato la vostra attenzione?” o “Avete trovato qualcosa di nuovo che vi 

ha sorpreso?” molti hanno fatto riferimento alle due pagine in cui appare l’illustrazione degli 

elefanti che saltano in aria e in evidenza c’è la scritta BUM a caratteri cubitali. 

I bambini di prima elementare durante la discussione hanno dimostrato molta empatia nei confronti 

di Elmer. Essi hanno capito che nell’elefante protagonista c’è del malessere, ma non ne hanno 

capito fino in fondo il motivo. Infatti, leggendo le risposte di alcuni bambini, sembrerebbe che 

l’idea maturata in generale fosse che Elmer veniva denigrato per la sua diversità e di conseguenza 

lui abbia preferito uniformarsi a tutti gli altri. È molto chiaro nelle risposte dell’ottava domanda, in 

cui si chiede di raccontare un’esperienza vissuta simile a ciò che accade nella storia. Due bambine 

infatti hanno raccontato dei momenti in cui si sono sentite a disagio per delle prese in giro da parte 

dei compagni. Altre evidenti differenze appaiono alla domanda “Se lo scrittore vi chiedesse che 

cosa può essere migliorato in questo libro, che cosa rispondereste?”, in cui i bambini mostrano il 

desiderio di regalare a Elmer più serenità, augurandogli felicità e sperando che gli elefanti non lo 

prendano più in giro. Dal protocollo della discussione pare che nessuno abbia pensato che la 

ragione del malessere di Elmer sia una questione personale, un confronto che fa lui con gli altri. 

In un confronto più generale, oltre alla forte empatia da parte dei bambini di prima e 

l’interpretazione diversa della storia, non ci sono state grandi differenze. Entrambe le classi hanno 

apprezzato molto la pagina in cui è scritto in caratteri cubitali “BUM”. In terza elementare un 

bambino fa riferimento ai disegni, definiti molto belli se non fosse per le sfumature non troppo 

precise. Ho approfittato di questo momento per spiegare che l’autore del libro è anche colui che lo 

ha illustrato. Ritengo che sia un’informazione utile da avere. 
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Analisi I conquistatori 

L’albo illustrato presentato in questo intervento appartiene ancora alla categoria “tradizionale”, con 

una struttura narrativa lineare e senza inversioni cronologiche. Il finale è poco esplicito e può 

ostacolare la comprensione del testo, richiede dunque una maggiore riflessione da parte 

dell’ascoltatore. Il registro linguistico utilizzato è semplice e di facile comprensione, fatta eccezione 

per alcuni termini specifici legati all’ambito militare. 

Questo intervento ha avuto una durata di trentacinque minuti ed erano presenti tutti gli allievi. 

Sin dalla prima domanda, i bambini hanno dimostrato di aver compreso la peculiarità del piccolo 

paese che non è stato conquistato. Quest’ultimo è caratterizzato da un popolo sorprendentemente 

accogliente e gentile che, paradossalmente, con le sue qualità è riuscito a conquistare i soldati 

invasori. Essi infatti contribuivano con i lavori quotidiani e indossavano gli stessi indumenti degli 

abitanti del piccolo paese. Non è stato per tutti semplice comprendere il motivo per cui un paese sia 

così ospitale con il nemico. Il fatto che i conquistatori non abbiano nemmeno provato ad attaccare il 

paesino o che quest’ultimo non abbia un esercito per difendersi sono stati degli elementi di sorpresa 

per alcuni dei bambini. Solitamente ci si aspetta che un gruppo di invasori venga respinto con tutte 

le forze necessarie. Infatti quando viene chiesto ai bambini di immaginare la continuazione della 

storia, alcuni hanno proposto che il piccolo paese, che sembrerebbe tanto pacifico, in realtà attacca 

inaspettatamente l’esercito, sorprendendoli.  

Anche in questa analisi, come in Due mostri, il genere di interventi dei bambini si divide in due 

principali pensieri: chi promuove la pace e il restare uniti e chi invece preferisce i momenti di 

violenza. Nelle varie domande i due generi di interventi sono presenti in egual misura. Essi sono 

particolarmente evidenti nella prima domanda e nella quinta domanda. Per coloro che preferiscono 

una storia con una trama più serena le pagine in cui degli uomini muoiono a causa della guerra 

suscitano delle emozioni spiacevoli: “non mi aspettavo che c’era proprio una guerra che certi 

morivano”. 

Nelle domande personali in cui si chiede di esprimere le proprie sensazioni ed emozioni rispetto al 

testo appena ascoltato e di raccontare un’esperienza vissuta simile a ciò che accade nella storia, 

sono emersi degli elementi interessanti. Un bambino ha affermato di sentirsi impaurito all’idea di 

una possibile invasione da parte di esterni. Un suo compagno invece ha detto: “Però è una specie di 

minaccia per la Svizzera, perché mia mamma nel 2016 mi ha detto che a Lugano in un 

appartamento di mia sorella hanno arrestato uno dell’ISIS”. Queste considerazioni penso siano una 

chiara manifestazione di timore rispetto alla propria sicurezza, soprattutto visti i fatti di cronaca 
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degli ultimi anni. In classe non abbiamo mai parlato di questo argomento, ma sicuramente in casa o 

da amici i bambini avranno avuto modo di venire a conoscenza degli atti di violenza avvenuti anche 

in paesi geograficamente e culturalmente vicino a noi. Personalmente questi interventi, soprattutto 

quello in cui si fa riferimento all’ISIS, mi hanno spiazzata e non mi sono sentita abbastanza pronta 

per approfondire ulteriormente l’argomento. Un altro elemento ricorrente nel raccontare un 

momento accaduto simile a ciò che è successo nella storia sono le esperienze dei bambini con i 

videogames. Ciò che mi ha lasciato perplessa, è che hanno citato ben tre giochi diversi, tutti che in 

un modo o nell’altro sono legati a guerre, conquiste e combattimenti. Penso sia abbastanza 

significativo sapere che gli allievi che collegano la storia a un videogioco di questo genere sono gli 

stessi che preferiscono una storia con trama più violenta. Bisogna inoltre tenere in considerazione 

che i giochi sopra citati non sono adatti alla loro età. Alcuni di essi, per i loro contenuti espliciti e 

violenti, sono idonei solo a un pubblico maggiorenne. Il mio ruolo non è sicuramente quello di 

giudicare ciò che i bambini hanno il permesso di fare nelle mura domestiche, ma trovo 

preoccupante che sia così diffuso l’accesso a questa tipologia di videogiochi. 

In generale il racconto è piaciuto a tutti, anche se non ha suscitato l’interesse dei bambini in egual 

misura. La comprensione del testo, come già detto in precedenza, è stata molto buona. Non so però 

se i bambini hanno colto il significato delle ultime pagine del libro: il generale canta la canzone del 

piccolo paese a suo figlio perché anche lui involontariamente è stato conquistato da quest’ultimo. 

Per poter approfondire questo aspetto e facilitare la comprensione di questo passaggio, avrei potuto 

rileggerlo insieme ai bambini e in seguito porre delle domande specifiche affinché essi 

dimostrassero di aver capito il motivo per cui il generale canta una canzone del piccolo paese a suo 

figlio. Si sarebbero anche potute identificare quelle caratteristiche che hanno permesso ai bambini 

di comprendere che i soldati sono stati conquistati dal piccolo paese, come per esempio assumere i 

costumi tipici e le abitudini degli abitanti. A questo punto, sarebbe stato possibile effettuare delle 

inferenze retrospettive per spiegare il motivo per cui il generale ha cantato la canzone del piccolo 

paese. 

È importante analizzare anche la partecipazione dei bambini alla discussione. Su otto bambine, tre 

si sono astenute dalla partecipazione, tre hanno ripetuto dei concetti già emersi e due invece hanno 

partecipato dicendo la propria opinione. Sul totale dei maschi presenti in classe invece, quindi dieci, 

otto hanno partecipato con molto interesse, uno ha ripetuto i concetti già emersi e uno non ha 

partecipato. Ciò che trovo singolare è che alcune bambine che di solito hanno piacere a contribuire 

con i loro interventi, questa volta hanno preferito lasciare la parola ai compagni. L’unico motivo per 

cui secondo me c’è stato questo importante cambiamento è che una delle tematiche presentate nel 
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libro, la guerra, non ha coinvolto alcune bambine. Si tratta di un argomento che viene solitamente 

affrontato con piacere dal genere maschile. Questa mia supposizione viene confermata dal seguente 

intervento riferito al libro appena letto: “Se si è interessati alla guerra è consigliato, altrimenti no”. 

Confrontando le nostre risposte con quelle della prima elementare, è possibile osservare una grande 

differenza nella comprensione del testo. Come già citato precedentemente, non sono sicura che 

nella mia classe sia stato colto il significato implicito della canzone cantata al figlio del generale, 

però l’aspetto del paese piccolo che conquista gli invasori quasi senza che se ne rendano conto è 

stato ampiamente colto. Nella prima elementare invece sembrerebbe che i bambini abbiano capito 

la peculiarità del paese, caratterizzato da accoglienza e gentilezza, ma non è stato chiaro il motivo 

per cui i soldati non lo abbiano attaccato subito e addirittura si siano fermati ad aiutare gli abitanti.  

La comprensione della storia è valutabile anche nella domanda “Ditemi, a voi è capitato qualcosa di 

uguale a ciò che viene raccontato nella storia?”. I bambini di terza elementare hanno fatto 

riferimento a videogiochi e altre esperienze che sono in un qualche modo legati alla tematica della 

guerra o a situazioni spiacevoli che vengono affrontate in modo positivo. Nella prima elementare 

invece le esperienze raccontate hanno un legame con dei singoli eventi dell’albo illustrato, per 

esempio quando il generale canta la canzone al figlio prima di andare a letto.  

Come è già successo in altri albi illustrati, gli interventi dei bambini di prima elementare sono 

caratterizzati dalla volontà di avere un testo con un inizio e un finale pacifico e armonioso. È molto 

evidente nelle risposte date alla quinta domanda. Anche nell’intervento “I soldati conquistano tutti i 

paesi e diventano ricchi”, possiamo notare una propensione al lieto fine, questa volta però 

unicamente per l’esercito, un gruppo ristretto di personaggi. Verso la fine della discussione si 

possono leggere degli interventi che potrebbero contraddire i miei argomenti, come per esempio 

“La guerra continua” e “I popoli si ammazzano”. Penso si tratti solo di un’eccezione dettata dalla 

stanchezza e da un bisogno di attirare le attenzioni dei compagni. 
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Analisi Tre mostri 

L’albo illustrato presentato in questo intervento si situa esattamente al centro della nostra scala sugli 

albi illustrati che va dal tradizionale al divergente. Il testo è piuttosto breve e molto dialogato 

(dialoghi continui tra il mostro blu e il mostro rosso che si rivolgono al mostro giallo e viceversa). 

La struttura narrativa è lineare, con una ripresa a catena dei compiti svolti dal mostro giallo per 

ripulire la terra del mostro blu e del mostro rosso. Il registro linguistico del mostro blu e del mostro 

rosso è contrapposto a quello del mostro giallo. Quest’ultimo usa un linguaggio altisonante, delle 

espressioni forbite, mentre gli altri due utilizzano un registro basso, nel quale hanno grande rilievo 

insulti di vario genere rivolti al mostro giallo. 

Questo intervento ha avuto una durata di approssimativamente trentacinque minuti ed erano 

presenti tutti gli allievi. Alla discussione hanno partecipato dodici bambini condividendo le proprie 

opinioni, quattro hanno ribadito dei concetti appena espressi dai compagni e due non hanno 

contribuito in alcun modo. 

Già dalle prime pagine della lettura, una bambina si è convinta che il mostro giallo fosse una 

femmina. Forse ad aver suggerito questa possibilità è stata la lunga chioma scura o gli orecchini. 

Non sono stati presentati argomenti a favore di questa ipotesi, ciò nonostante i suoi compagni 

l’hanno presa come verità assoluta. Si sarebbe potuto chiedere di argomentare questa teoria, 

permettendo a tutti i presenti di verificare la possibilità di questa deduzione. C’è stato un solo 

tentativo di considerare anche l’alternativa che il mostro giallo fosse maschio, ma è stato subito 

smentito: “È una femmina! Ma non lo vedi? Aveva la coda!”. Un compagno ha provato a spiegare 

che anche i maschi possono avere la coda, ma questa giustificazione sembra non essere stata 

accettata da tutti.  

Nelle risposte della prima domanda, un allievo anziché ripetere “mostro giallo”, prende in 

considerazione colore e forma di quest’ultimo e fa riferimento a una “patata gialla”. Da questo 

momento in poi vengono consolidati due concetti importanti per il resto della discussione: il mostro 

giallo prende il nome di “patata gialla” e, visto che si tratta di un sostantivo femminile, non può che 

essere una femmina. 

Accertati questi due concetti prende piede una tematica non prevista dal libro: la differenza di 

genere. Per una bambina, la “patata gialla” rappresenta le femmine, furbe, piene di energia e forti. 

Quest’ultima infatti, è arrivata sull’isola degli altri due mostri per cercare un posto in cui trasferirsi. 

I due mostri si allontanano per ideare un tranello contro la “patata gialla”, che avendo ascoltato di 

nascosto l’inganno che il mostro blu e il mostro rosso volevano farle, ha deciso di fare buon viso a 
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cattivo gioco, riuscendo a costruire un’isola per sé con i materiali di scarto degli altri due mostri. In 

conclusione, è il mostro giallo ad avere la meglio sugli altri. Questo aspetto della storia ha dato 

adito a un dibattito, in cui la parte maschile della classe propone che siano i mostri rossi e blu a 

essere pieni di energia e astuti, non la “patata gialla”. È molto evidente alla domanda in cui si 

chiede cosa si potrebbe migliorare in questo libro. Si propone di rendere i maschi più furbi o al 

contrario le femmine più pigre.  

L’astuzia del mostro giallo non è stata colta subito da tutti. Un bambino infatti, alla domanda in cui 

si dà la possibilità di esprimere le proprie perplessità sul testo, chiede per quale motivo la “patata 

gialla” sia andata a origliare il discorso degli altri due mostri. Viene spiegato dai compagni che 

quest’ultima ha capito che convenisse assicurarsi di non essere presa in giro dai suoi simili. 

Giustamente il bambino che ha posto la domanda fa notare che in realtà la “patata gialla” non viene 

presa in giro, perché i due mostri fanno esattamente quello che le dicono: le fanno ripulire l’isola e 

poi le lasciano ciò che ha eliminato per costruire una terra per sé. Quello che probabilmente il 

bambino non ha compreso fino in fondo è che la “patata gialla” ha avuto modo di costruire la 

propria isola perché era venuta a conoscenza in anticipo del fatto che gli scarti sarebbero stati 

destinati a questo uso. 

Un elemento che mi aspettavo sarebbe emerso negli interventi è la differenza nel modo di 

esprimersi del mostro blu e del mostro rosso rispetto a quello giallo. I primi infatti usano dei termini 

semplici mentre quello giallo ha un linguaggio più forbito. Inoltre, quest’ultimo si è rivolto sin da 

subito con estrema gentilezza agli altri due, mentre il mostro rosso e il mostro blu dal primo 

momento hanno rivolto espressioni sgarbate verso il nuovo arrivato. Anche sul finale della storia, in 

cui ci si aspetta che il mostro blu e il mostro rosso si rivolgano con toni più garbati per essere 

invitati sulla nuova isola, hanno usato il loro solito stile. La “patata gialla” nel frattempo si è distinta 

per la sua perenne gentilezza nei confronti di due che hanno provato a ingannarla. 

Sarebbe stato opportuno, almeno per questo albo illustrato, introdurre ulteriori domande 

dell’approccio “Tell me” quali: “Ditemi, mentre ascoltavate, o adesso che ci state ripensando, avete 

trovato frasi o parole che vi sono piaciute o che non vi sono piaciute?” oppure “Spesso quando la 

gente parla, usa espressioni caratteristiche. Hai trovato frasi o parole usate in questo modo?”.  

Attraverso questo tipo di domande avrei potuto aiutare i bambini a riflettere sul linguaggio 

utilizzato dai protagonisti del racconto. 

Nell’analisi precedente de I conquistatori, ho individuato due generi di interventi dei bambini, 

determinati da due pensieri ben distinti: chi promuove la pace e l’amicizia e chi promuove i 

momenti di violenza. Per questo albo illustrato però ha prevalso il lieto fine, infatti alla domanda 
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“Ditemi, come vorreste continuasse la storia?” i bambini hanno proposto di creare un’isola più vasta 

per poter ospitare tutti i mostri, costruire un ponte che possa collegare le due isole, oppure sposare 

la “patata gialla” con uno degli altri due mostri avendo un figlio multicolore. Forse, se i due mostri 

non avessero chiesto alla “patata gialla” di poter essere invitati sulla nuova isola, i bambini 

avrebbero avuto più margine per ideare una continuazione con litigi e vendette. Dal momento in cui 

si sono resi conto che il clima tra i personaggi è sereno, non c’è altra possibilità: il racconto deve 

contenere un lieto fine.  

Nelle domande personali in cui si chiede di raccontare un’esperienza vissuta simile a ciò che accade 

nella storia, i bambini hanno avuto piacere a condividere i momenti in cui hanno fatto o subito uno 

scherzo, perlopiù con familiari.  Anche lo spionaggio è un tema caldo nelle risposte.  

In generale reputo che la storia sia piaciuta ai bambini, soprattutto a quella parte di bambine che 

orgogliosamente hanno evidenziato la potenza e l’astuzia del mostro giallo di sesso femminile. 

Alcuni maschi avrebbero preferito un’inversione dei ruoli, ma nonostante ciò hanno apprezzato il 

racconto. 

In un confronto con le risposte dei bambini di prima elementare, la differenza sostanziale è che non 

hanno avuto il dibattito sul genere femminile e il genere maschile. Si è creata una forte empatia con 

il mostro giallo, senza tentativi di giustificazione nei confronti degli altri due. Nelle domande 

personali questo aspetto emerge particolarmente: alcuni bambini si sono sentiti “così così” per la 

situazione creatasi sull’isola. Si raccontano esperienze in cui ci si sente a disagio per le parole dette 

da amici e compagni. In terza elementare invece le esperienze vissute vengono raccontate con il 

sorriso, perché si trattava in tutti i casi di momenti simpatici o di una situazione in cui i bambini 

dimostrano di essere più furbi rispetto agli altri.  

Alla quinta domanda, in cui si chiede di ipotizzare una continuazione della storia, l’empatia dei 

bambini di prima elementare viene messa in evidenza. La loro preoccupazione è che il mostro giallo 

possa avere la possibilità di stringere amicizia con gli altri. Infine, i bambini di prima elementare 

hanno posto più attenzione sull’aspetto visivo dell’albo illustrato, molte risposte date facevano 

riferimento ai colori vivaci utilizzati dall’autore. 
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Analisi Due mostri 

L’albo illustrato presentato in questo intervento ha secondo noi un grado di divergenza abbastanza 

elevato, caratterizzato dalla presenza di insulti tra i due personaggi. Per questo motivo è stato 

posizionato come penultimo racconto del nostro percorso che parte da albi illustrati definiti 

“tradizionali” e prosegue gradualmente verso albi illustrati divergenti. 

La struttura narrativa del testo è lineare. Il registro linguistico è semplice e di facile comprensione. I 

dialoghi tra i due mostri sono perlopiù offese manifestate con espressioni colorite, ma non volgari. 

Questo intervento ha avuto approssimativamente una durata di trenta minuti ed erano presenti sedici 

allievi su diciotto (assenti Tommaso e Mattia).  

Durante la lettura i bambini si sono scambiati delle opinioni sulla questione del litigio dei due 

mostri, concordando sul fatto che entrambi stanno ribadendo il medesimo concetto. Prima che i due 

mostri distruggessero la montagna, ho fermato la lettura e ho chiesto ai bambini “Adesso secondo 

voi cosa succede?”. Il genere di inferenze che hanno fatto i bambini è coerente e non troppo distante 

da ciò che accade realmente nel testo: i due mostri distruggono anche l’ultimo pezzo di montagna, 

si incontrano e “fanno la pace”. Non sono stati aggiunti ulteriori elementi alla continuazione della 

storia. 

Già dalla prima domanda alcuni bambini hanno posto l’attenzione su un elemento caratteristico di 

questo albo illustrato: gli insulti. Ad alcuni questo modo di approcciarsi dei due mostri ha divertito 

parecchio. Secondo altri, come si vede nelle domande successive, queste parole potevano essere 

evitate. Viene messo in evidenza il fatto che i mostri sono riusciti a insultarsi e a offendersi senza 

l’utilizzo di vere e proprie parolacce, non hanno usato dei termini volgari. Avrei potuto esaminare 

attentamente il testo e gli insulti assieme ai bambini, magari trascrivendoli alla lavagna. In questo 

modo il focus si pone unicamente sui termini utilizzati, potendo poi stabilire se valgono realmente 

come “parolacce” oppure se sono solamente delle offese. Un bambino, quando si chiede cosa 

potrebbe essere migliorato del libro, propone di sostituire le parolacce utilizzate nel testo con dei 

semplici insulti. Mi sarei potuta soffermare su questo intervento ponendo ulteriori domande, per 

esempio quali sono le parole che potrebbero sostituire le parolacce, cosa ci si dice quando si litiga, 

ecc. Sarebbe poi stato interessante analizzare questo aspetto con il punto di vista dell’autore: il 

motivo per cui ha scelto queste parole forti o chiedersi se con l’utilizzo di termini più pacati 

l’effetto sarebbe stato lo stesso.  

Altri bambini alla domanda “cosa può essere migliorato?” propongono un lieto fine di pace o al 

contrario una continuazione poco serena, ossia che i due mostri inizino a picchiarsi. 
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Come in altri albi illustrati gli allievi si dividono in due principali pensieri: chi apprezza i momenti 

di violenza e vorrebbe che durassero di più e chi preferisce un finale pacifico, in cui i protagonisti 

diventano amici.  

L’attenzione si è soffermata anche sulla reazione violenta che causa la distruzione della montagna, 

unico ostacolo all’incontro dei due protagonisti. Alcuni osservando le illustrazioni di McKee hanno 

notato che i due buchi nella montagna con cui i due mostri comunicavano non erano alla stessa 

altezza e quindi si sono chiesti come fosse possibile che il suono arrivasse comunque da una parte 

all’altra. Questi ultimi due elementi rappresentano da parte degli allievi una ricerca di elementi 

realistici nell’albo illustrato. Il legame con la realtà emerge anche nell’analisi di altri interventi: 

nonostante sia palese che il racconto presenti degli elementi immaginari e di fantasia, i bambini 

sentono il bisogno di trovare una spiegazione a tutto, quasi volendo smentire ciò che viene 

presentato dall’autore.  

Per quanto riguarda la comprensione, un bambino ha mostrato delle difficoltà nel capire il motivo 

che ha alimentato l’ira dei due mostri, ossia come possano le frasi “il giorno finisce” e “la notte 

arriva” creare un malinteso. Gli è stato spiegato che è stato un equivoco, l’interpretazione errata 

delle due affermazioni e l’impulsività di questi due mostri ha generato una rabbia per loro 

incontrollabile. Una bambina ha anche aggiunto che i due mostri “hanno un cervello piccolo”, 

probabilmente intendendo che questo comportamento non è proprio di due esseri un minimo 

razionali e riflessivi. 

Sin dalla presentazione dell’albo illustrato, in cui ho mostrato la copertina e letto il titolo di 

quest’ultimo, i bambini erano convinti che Due mostri fosse precedente al libro Tre mostri. Per 

questo motivo anche quando ho interrotto la lettura chiedendo di immaginare la continuazione della 

storia, si sono limitati a suggerire che i due mostri diventino amici, ben sapendo che in Tre mostri 

essi si uniscono contro l’ultimo arrivato: il mostro giallo. Quando si chiede come si potrebbe 

continuare questa storia, i bambini ribadiscono questo concetto, aggiungendo che secondo una certa 

logica, dopo Due mostri e Tre mostri dovrebbe arrivare Quattro mostri, con un personaggio diverso 

rispetto a quelli già presentati, probabilmente verde o bianco. 

Alle domande in cui si chiede ai bambini di esprimere le loro sensazioni ed emozioni rispetto al 

testo appena ascoltato, i bambini fanno una distinzione. Nella prima descrivono i loro stati d’animo 

in relazione a un elemento ben preciso del racconto, principalmente al comportamento dei due 

protagonisti. Nella seconda invece esprimono la loro emozione generale al termine della lettura 

dell’albo illustrato. Quando è stato chiesto ai bambini se a loro è capitato qualcosa di uguale a ciò 

che viene raccontato nella storia, il tema prevalente sono i litigi con fratelli e sorelle. Nei racconti 
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però ogni litigio termina con uno dei fratelli che mette le mani addosso all’altro, nessuno ha 

raccontato di un’esperienza in cui i due fratelli si scambiano insulti od offese. Probabilmente 

l’aggressività descritta nell’albo illustrato per i bambini è paragonabile solo a esperienze di violenza 

fisica. 

In risposta all’ultima domanda “Cosa direste ai vostri amici a proposito di questo libro?” viene 

suggerito di leggerlo perché è un libro che è piaciuto, ma senza imitare gli atteggiamenti dei due 

protagonisti. L’albo illustrato può quindi essere un buon insegnamento su come non reagire in 

seguito a un malinteso dimostrando quanto possa essere deteriorante per una relazione.  

In generale posso affermare che l’albo illustrato è stato compreso da tutti, anche l’elemento di 

divergenza è stato colto senza alcuna difficoltà. Non c’è stata una riflessione che approfondisse gli 

aspetti contenuti nel testo, i bambini si sono limitati a “dire ciò che sanno”, riprendendo degli 

episodi del testo. Le reazioni esagerate dei personaggi sono state giustificate, ma non realmente 

comprese, mostrando poco interesse empatico. Questo può essere dovuto a un rifiuto di voler 

realmente riconoscere come moralmente perdonabile un comportamento così impulsivo e dannoso. 

Alla discussione hanno partecipato tutti, undici portando la propria opinione e cinque limitandosi a 

ripetere ciò che è stato già detto dal compagno. 

In questo intervento i bambini di prima elementare si sono dimostrati molto empatici nei confronti 

dei due protagonisti. La loro preoccupazione è che quest’ultimi stiano bene, fisicamente e 

psicologicamente. Per poter creare queste condizioni i due mostri dovrebbero smettere di lanciarsi i 

sassi e stringere amicizia. Al contrario della discussione avvenuta in terza elementare, nessuno ha 

proposto ulteriore violenza o ha dimostrato del piacere per essa. 

Un aspetto che accumuna le due classi sono le risposte alla seconda domanda “Ditemi, che cosa ha 

in particolare attirato la vostra attenzione?”. Sia i bambini di prima elementare che quelli di terza 

hanno menzionato le parolacce, la distruzione della montagna e i buchi con cui i due mostri 

comunicavano. Un bambino di prima elementare ha dato particolarmente attenzione a quest’ultimi 

due aspetti perché non riusciva a visualizzarli nella realtà: una montagna non può essere distrutta da 

dei massi. Inoltre si chiede se una montagna possa rimanere eretta nonostante un tunnel la attraversi 

da un versante all’altro. È abbastanza bizzarro soffermarsi su questi dettagli quando la storia ha 

come protagonisti due mostri, senza alcun dubbio frutto dell’immaginazione dell’autore. 
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Analisi Non rompere, Giovanni 

L’albo illustrato presentato in questo intervento è secondo noi il più divergente del percorso svolto. 

La struttura narrativa non risulta standard poiché, al contrario delle aspettative, Giovanni viene 

mangiato dal mostro e i genitori non si rendono conto che è quest’ultimo a vivere nella loro casa. 

Il testo è breve, costruito su frasi semplici e di facile comprensione. È prevalente il dialogo tra i 

genitori e Giovanni, successivamente sostituito dal mostro, in cui viene costantemente ripetuta la 

risposta “Non rompere, Giovanni” che può risultare un’espressione colorita e inadeguata alla 

situazione.  

Questo intervento ha avuto approssimativamente una durata di trenta minuti ed erano presenti tutti 

gli allievi. Hanno partecipato in modo attivo quindici bambini, due si sono limitati a ripetere le 

considerazioni dei compagni e uno si è astenuto. 

Già dalle prime pagine della lettura i bambini hanno voluto esprimere il loro disappunto sul 

comportamento dei genitori, definiti in alcuni interventi come “cattivi”. Questo disagio viene 

sostenuto per tutta la durata della discussione, senza esitazione e senza tentativi di giustificazione in 

favore dei genitori. Onestamente non mi aspettavo questa reazione. In alcuni momenti mi sono 

stupita dell’aggressività di alcune risposte, come per esempio “Andare nella tomba di chi ha scritto 

il libro”, “È orrenda, non leggetela, strappatela se ve la comprano i genitori”, “È tutto un disastro, la 

storia non ha senso”. Mi sarei sicuramente immaginata una reazione negativa, ma forse più 

razionale e riflessiva. Le uniche parti che sono piaciute ai bambini sono quelle ritenute più 

inverosimili e che quindi risultano divertenti: il momento in cui il mostro mangia Giovanni e 

l’espressione “Non rompere, Giovanni”.  

Nelle domande più personali, in cui si chiede ai bambini di esprimere le loro sensazioni ed 

emozioni rispetto al testo appena ascoltato o di raccontare un’esperienza vissuta simile a ciò che 

accade nella storia, i bambini hanno essenzialmente citato solamente emozioni considerate 

spiacevoli, quali il disgusto, la rabbia, la noia e la tristezza. Nel racconto delle esperienze vissute si 

dà molto peso all’espressione “Non rompere”, che viene usata tra fratelli e sorelle e solo in un caso 

si fa riferimento a dei genitori che si rivolgono in questo modo al figlio. Negli interventi viene 

creata anche una relazione con Cappuccetto Rosso, in cui la protagonista viene mangiata 

dall’antagonista. Questa fiaba è stata da poco letta in classe, quindi è nota a tutti. Penso sia per 

questo motivo che nella domanda “Ditemi, se lo scrittore vi chiedesse che cosa può essere 

migliorato in questo libro, cosa rispondereste?” la risposta ricorrente è che arrivi una persona 

esterna a salvare Giovanni. Assistiamo dunque al desiderio di riportare la divergenza alla normalità, 
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rendendo quindi la storia “a cono”. Essa manterrebbe una struttura, un contenuto e un linguaggio 

classico.  

Nel corso della lettura, quando il mostro ha mangiato Giovanni ed entra in casa, abbiamo deciso di 

fermare la storia e porre la domanda “Che cosa succede adesso secondo voi?”. Avremmo potuto 

chiedere ai bambini di immaginare la continuazione della storia prima che Giovanni venisse 

mangiato. In quest’ultimo caso mi sarei aspettata delle risposte quali: “Inizia a litigare con il 

mostro”, “Giovanni si spaventa e chiede aiuto alla mamma”, ecc. Sapendo già che il mostro ha 

mangiato Giovanni e che presto, entrando in casa, ha modo di incontrare i genitori, abbiamo 

permesso ai bambini di pensare a una continuazione della storia concentrandosi sulla relazione 

Giovanni – genitori; questi ultimi per esempio avrebbero potuto cercare di salvare il loro figlio 

come succede nella fiaba di Cappuccetto Rosso. Le inferenze prodotte sono state coerenti e molto 

vicine a ciò che realmente succede nella storia, infatti viene suggerito che i genitori, non curandosi 

della presenza del mostro al posto del figlio, tornino a ripetere la stessa espressione infelice “Non 

rompere, Giovanni”. Queste inferenze possono fungere da indicatore per valutare la comprensione 

della storia: i bambini hanno sicuramente capito che il problema di quella famiglia non è tanto 

l’utilizzo della espressione abbastanza colorita “Non rompere, Giovanni”, quanto la loro 

trascuratezza nei confronti di un figlio che, come è normale che sia, cerca delle attenzioni. Queste 

ultime, secondo i bambini, sono date di rado o addirittura mai al figlio. Lo conferma l’intervento in 

cui si dice: “Non l’hanno mai visto”. Il fatto di non riuscire a riconoscere il proprio figlio può 

sembrare un’assurdità e rappresenta il massimo della trascuratezza possibile in una famiglia.  

Una bambina durante la discussione afferma: “La mamma di Giovanni l’ha fatto ma non si prende 

cura e questa cosa mi attira attenzione”. Sapere che la trascuratezza del figlio sia motivo di sorpresa 

nei bambini lascia un messaggio rassicurante alla docente: i bambini non hanno familiarità con 

queste situazioni e quindi si suppone che non debbano subire questo genere di trattamento in 

famiglia. 

Tenendo in considerazione la gravità di questo tema, ho valutato bene se ci fossero le condizioni 

giuste per leggere questo libro ai bambini. Effettivamente ho avuto un dubbio su una bambina che 

non ha mai manifestato apertamente un malessere dovuto alla situazione in casa, ma che in alcuni 

momenti ha fatto capire alla collega e a me di voler ricevere più attenzioni. L’ho osservata con cura 

durante la lettura e mi sembrava fosse piuttosto serena, sebbene contrariata come tutti gli altri per 

l’atteggiamento dei genitori. Come in tutte le altre discussioni, la bambina è intervenuta una sola 

volta, ma il suo contributo è stato per me molto significativo. Lei infatti suggerisce di leggere 

questo libro, nonostante in alcuni pezzi possa risultare spiacevole, per poterlo successivamente 
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commentare. Mi sembra sia un messaggio abbastanza chiaro, la bambina vuole che si parli di questi 

argomenti perché è importante poterne riflettere. Un altro bambino è della sua stessa opinione, 

infatti ha suggerito di consegnare questo libro ai genitori per sapere come non bisogna comportarsi 

con i propri figli. Egli sembrerebbe consapevole del fatto che questo racconto rappresenta in modo 

esagerato una realtà non lontana dal vissuto di alcuni bambini. Per poter far fronte a questo 

problema, è giusto permettere anche ai genitori di decentrare il proprio punto di vista e mettersi nei 

panni di un figlio trascurato. 

In alcune analisi ho posto l’attenzione sulla divisione degli interventi in due principali pensieri: 

necessità di più violenza e lieto fine in cui vince l’amicizia e l’armonia. In questo caso è importante 

notare come nessuno ha voluto alimentare la violenza verbale o psicologica che Giovanni deve 

subire dai genitori. Tutti concordano su un finale in cui Giovanni riesce a uscire dal mostro o il 

mostro muore, permettendo un buon rapporto tra genitori e figlio. Credo che i bambini siano stati 

molto toccati dalla negatività dell’albo illustrato e abbiano voluto ritrovare un equilibrio che potesse 

in un qualche modo rendere questo racconto meno sgradevole. 

In generale trovo che questo albo illustrato abbia particolarmente scosso la sensibilità dei bambini. 

Oserei dire che quasi nessuno è riuscito ad avere una reazione razionale, riflettendo per esempio sul 

fatto che si tratta solo di un racconto e quindi non vale la pena prendersela così tanto. L’alto grado 

di partecipazione si può affermare che sia riconducibile soprattutto alle emozioni suscitate nei 

bambini. Al contrario, trovo che i bambini di prima elementare siano riusciti ad ascoltare la storia 

senza provare particolari emozioni spiacevoli. Onestamente credevo che si lasciassero trasportare di 

più dal libro. C’è però da tenere in considerazione che forse non è stato compreso fino in fondo il 

motivo per cui i genitori dicono “Non rompere, Giovanni” a loro figlio. Se confrontiamo le 

inferenze che sono state fatte quando abbiamo interrotto la lettura, i bambini di terza elementare 

sono riusciti ad avvicinarsi molto alla continuazione effettiva del libro perché hanno capito che il 

problema di fondo è la trascuratezza dei genitori nei confronti del figlio. Infatti i bambini 

sostengono che nonostante entri in casa il mostro, essere sconosciuto alla famiglia, i genitori 

rispondono: “Non rompere, Giovanni”. Addirittura un bambino si chiede se il figlio è già stato visto 

dalla madre e dal padre. Per i bambini di prima elementare invece sembra che l’importante sia 

mantenere l’espressione “Non rompere”, indifferente se rivolta al figlio o a uno sconosciuto. È per 

questo che suggeriscono una continuazione in cui i genitori, quando vedono il mostro, gli dicono: 

“Non rompere, mostro!”.  

Il testo originale in inglese s’intitola Not now Bernard che tradotto letteralmente significa “Non ora 

Bernardo”. L’espressione utilizzata dai genitori per comunicare con il figlio risulta quindi meno 
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colorita. “Non rompere” è sicuramente più incisivo di “Non ora”. Tuttavia, credo che se fossi 

rimasta fedele al testo in inglese, i miei bambini avrebbero comunque manifestato delle emozioni 

spiacevoli nei confronti dei due genitori. Nella discussione infatti non sono stati tollerati i momenti 

in cui il bambino ha chiesto attenzioni ai genitori, in seguito è stato mangiato da un mostro e 

nessuno se ne è accorto. Per i più piccini invece, è stato importante ritrovare la ripetizione di una 

stessa espressione, indipendentemente da quale essa sia. 

Dalle risposte che hanno dato i bambini di prima elementare, pare che il focus sia dedicato al 

mostro, personaggio fantasioso. Anche nella terza elementare è stato citato per alcuni suoi aspetti 

divertenti, ma per i bambini più piccoli sembra che la storia si concentri solo su di lui. Infatti alla 

domanda “Avete trovato qualcosa di nuovo che vi ha sorpreso?” tutte le risposte sono collegate al 

mostro, alla sua statura e alle sue azioni nella casa di Giovanni. Viene perfino proposto di integrarlo 

nella famiglia, come se l’ostacolo presentato dall’albo illustrato sia la solitudine del mostro. 

I bambini di terza elementare hanno mostrato molta empatia durante la discussione. Hanno 

manifestato molto interesse per la situazione di Giovanni e, come è stato già detto in precedenza, 

non c’è stato nessun tentativo di giustificare i genitori. Una possibilità che avevo immaginato prima 

di leggere il libro era che gli allievi potessero discolpare i genitori affermando che il bambino 

probabilmente non permette alla madre e al padre di avere del tempo per sé. Sicuramente mettersi 

nei panni di un proprio coetaneo è risultato più semplice. 
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Conclusioni 

Confronto conclusivo 

Al termine del percorso svolto con le due classi di prima e terza elementare, ho potuto osservare 

diversi aspetti che caratterizzano in modo significativo l’approccio dei bambini con gli albi illustrati 

di McKee, presentati seguendo una scala che va dal tradizionale al divergente.  

Il primo albo illustrato presentato è stato Elmer, l’elefante variopinto, adatto anche alla fascia d’età 

della Scuola dell’Infanzia. Già da questo primo intervento emergono delle differenze rilevanti, in 

particolar modo sull’atteggiamento che i bambini hanno assunto nel commentare il libro. In prima 

elementare paiono particolarmente empatici nei confronti del protagonista, seppur per la ragione 

sbagliata. Infatti, i bambini sono dispiaciuti perché Elmer viene preso in giro dai suoi simili, ma in 

realtà, è lui stesso che ha dei complessi sul suo aspetto fisico. I bambini di terza elementare invece, 

sebbene siano stati avvicinati più volte al tema della diversità, hanno commentato il testo in modo 

superficiale, senza considerare il malessere dell’elefante. Lo dimostrano bene i racconti delle 

esperienze simili a ciò che accade nella storia, che vertono quasi tutti su momenti in cui ci si è 

mascherati e sui travestimenti di Carnevale. 

Questa empatia particolarmente forte da parte dei bambini di prima elementare diminuisce 

gradualmente nel passaggio agli albi illustrati considerati divergenti. Verso la fine del percorso, 

sono i bambini di terza elementare a riuscire a immedesimarsi meglio nei personaggi del racconto. 

Questa inversione di tendenza è anche giustificata dalla mancata comprensione di tutti gli aspetti 

degli ultimi racconti da parte dei bambini della prima elementare. Questi ultimi, soprattutto nella 

lettura de I conquistatori, hanno capito in termini linguistici il significato del testo, ma non sono 

riusciti a cogliere i messaggi impliciti attraverso la genesi di inferenze retrospettive che servono a 

spiegare il motivo per cui si è sviluppata una certa catena causale. Sarebbe stato utile riprendere la 

storia pagina per pagina assieme alla docente, per aiutare i bambini a sciogliere questo nodo critico. 

La causa della mancata comprensione di alcuni passaggi del testo potrebbe essere dovuta alla realtà 

poco vicina a quella vissuta dai bambini e quindi alla difficoltà nel creare dei collegamenti con sé 

stessi. Quest’ultimo processo è molto importante per la comprensione del messaggio dei testi: è 

grazie all’empatia che i bambini hanno saputo giustificare e motivare il comportamento dei 

personaggi e identificarsi nelle varie situazioni raccontate. Per questo motivo, la domanda che più 

mi ha permesso di verificare la comprensione della lettura, è stata “Ditemi, a voi è capitato qualcosa 

di uguale a ciò che viene raccontato nella storia?”. Attraverso le esperienze condivise con i 
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compagni si può constatare se effettivamente vi è un’analogia con quanto espresso dall’albo 

illustrato. Di fatto, quando l’ascoltatore, in sede di discussione, non si limita a dire ciò che sa ma 

elabora ciò che ha ascoltato in rapporto al suo vissuto, ha sviluppato, secondo me, il pensiero 

riflessivo.  

Confrontando le varie risposte a questa domanda ho avuto l’impressione che i bambini di prima 

elementare abbiano avuto meno timore a esporre situazioni in cui hanno vissuto un malessere, 

indipendentemente dalla causa. In terza elementare invece, sebbene i racconti dei propri vissuti 

siano simili, vengono riportati con indifferenza, a volte addirittura ci si sofferma solo sulle 

esperienze in cui il bambino mostra un certo vantaggio rispetto agli altri. Per esempio in Tre mostri 

sono stati raccontati gli scherzi fatti a terze persone, ma non vi è stato nessuno che ha citato un 

episodio in cui lo scherzo è stato subito. Credo che i bambini di prima elementare siano meno 

orgogliosi rispetto a quelli di terza elementare. Questi, a parere mio, hanno maturato delle difficoltà 

nel mostrarsi in situazioni di debolezza davanti ai propri compagni, rendendosi vulnerabili agli 

occhi dei propri coetanei. 

In risposta alla domanda “Ditemi, a voi è capitato qualcosa di uguale a ciò che viene raccontato 

nella storia?”, è capitato che alcuni bambini di terza elementare facessero riferimento a videogames 

violenti. Come già scritto precedentemente nell’analisi de I conquistatori, questo genere di 

intervento permette di riflettere sul rapporto dei bambini con questa tipologia di giochi. Ne è stato 

menzionato anche uno non adatto a un pubblico minorenne per i suoi contenuti violenti ed espliciti.  

Gli stessi bambini che hanno affermato di poter usufruire di questi videogames sono coloro che alle 

domande “Ditemi, come vorreste che continuasse la storia?” e “Ditemi, se lo scrittore vi chiedesse 

che cosa può essere migliorato in questo libro, che cosa rispondereste?” hanno manifestato una 

tendenza a preferire momenti di violenza. Penso che il motivo sia facilmente riconducibile 

all’accesso a videogames di questo genere. I bambini di prima elementare invece non hanno fatto 

nessun tipo di allusione a questi ultimi. È significativo considerare che loro prediligono il trionfo 

dell’amicizia e il lieto fine.  

Oltre ad avere maggiore accesso a giochi non idonei alla loro età, i bambini di terza elementare 

sembrerebbero più consapevoli dei fatti di cronaca, di ciò che accade nel mondo. Sempre nell’albo 

illustrato I conquistatori si è fatto esplicito riferimento all’ISIS, manifestando timore per la propria 

sicurezza. L’intervento non è stato accolto come dovuto perché personalmente non ero pronta ad 

affrontare questa tematica. I riferimenti proposti dai bambini di prima elementare invece sono stati 

circoscritti a luoghi e persone appartenenti al proprio vissuto. 
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Nelle discussioni avvenute dopo la lettura dell’albo illustrato, i bambini di prima elementare sono 

rimasti abbastanza fedeli al testo, mentre quelli di terza elementare hanno sollevato tematiche di 

loro interesse ma che non avevano un legame vero e proprio con il libro. L’esempio in questione è 

Tre mostri, in cui una bambina si è convinta che il mostro giallo fosse una femmina e da qui è nato 

un dibattito sulle differenze di genere. A quasi ogni domanda di questa discussione si è riusciti a 

fare allusione alle differenze tra maschi e femmine. Naturalmente, coloro che erano schierate con le 

femmine erano bambine, mentre per i maschi hanno preso posizione i bambini.  

In entrambe le classi, le illustrazioni mostrate durante le letture non sono passate in secondo piano. 

In Elmer, l’elefante variopinto i colori dominano rispetto agli altri elementi dell’albo illustrato. Un 

bambino di terza elementare si è soffermato anche sullo stile di disegno dell’autore, criticando il 

modo in cui sono state dipinte le sfumature nelle illustrazioni. Anche in Due mostri e Tre mostri i 

colori, soprattutto dei personaggi, hanno molta importanza.  

Spesso, alla domanda “Ditemi, che cosa, in particolare, ha attirato la vostra attenzione?” si fa 

riferimento a delle singole illustrazioni. 

L’approccio “Tell me” 

L’utilizzo di questo approccio per sviluppare un confronto tra le due classi è stato efficace e ci ha 

permesso di analizzare i dati ottenuti dalle stesse domande, poste per tutti i testi. Un altro tipo di 

confronto sarebbe risultato difficile in quanto non tutti i bambini padroneggiano sufficientemente la 

lingua scritta per poterne fare uno strumento di analisi. Inoltre nel progettare gli interventi eravamo 

convinte di voler avere uno strumento di analisi comune a tutte le storie, così da agevolarne 

successivamente il confronto.  

L’autore dell’approccio “Tell me” suggerisce delle domande da utilizzare per stimolare i bambini 

alla discussione e alla libera espressione. Come già citato nel quadro metodologico, Chambers pone 

come fulcro del suo approccio la condivisione su più livelli: di entusiasmo, di perplessità, di 

connessioni e paragoni tra mondo e testo e tra un testo e l’altro.  

Nei nostri interventi sono mancati gli ultimi aspetti sopra citati: le connessioni di elementi 

strutturali comuni e i paragoni tra più testi. Questa mancanza è dovuta alla scelta delle domande da 

porre ai bambini. Se dovessi riproporre questo lavoro con un’altra classe, porrei domande definite 

da Chambers come “domande base” come le seguenti: 

• Ditemi, avete trovato particolari nuovi che non avevate mai incontrato nelle letture 

precedenti? 
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• Ditemi, avete trovato motivi ricorrenti? 

• Ditemi, avete trovato collegamenti con altri libri? 

• Ditemi, ripensando al libro, dopo averne parlato, quale vi sembra la sua caratteristica più 

importante? 

Le domande che abbiamo deciso di presentare ai bambini ci sembravano efficaci in fase di 

progettazione, ma in itinere abbiamo riscontrato delle risposte spesso molto simili se non addirittura 

uguali. Questo è dovuto all’affinità di alcune domande, quali: “Ditemi, che cosa, in particolare, ha 

attirato la vostra attenzione?” con “Ditemi, avete trovato qualcosa di nuovo, che vi ha sorpreso?” e 

“Ditemi, come vi siete sentiti ascoltando questa storia?” con “Ditemi, quali sensazioni o emozioni 

avete vissuto ascoltando questa storia?”. Queste ultime hanno generato confusione nei bambini che, 

in alcune discussioni, hanno deciso di non rispondere a tutte le domande visto che sono state 

considerate uguali. In alcuni casi si sono verificate anche situazioni di incoerenza nelle risposte da 

una domanda all’altra. Probabilmente, attribuendo lo stesso significato ad esse, i bambini hanno 

tentato di rispondere in modo diverso anche contraddicendosi per rispettare il contratto didattico. 

Solitamente, se lo stesso interrogativo viene ribadito più volte, è perché la docente non è convinta o 

soddisfatta del riscontro ottenuto fino a quel momento. 

La prima elementare ha avuto delle difficoltà durante il primo intervento nel rispondere ad alcune 

domande poste poiché non erano state comprese. Chiara ha quindi dovuto riformularle e aiutare i 

bambini in questo processo. Nella terza elementare invece mi aspettavo qualche riflessione più 

mirata nella domanda “Ditemi, quali sensazioni o emozioni avete vissuto ascoltando questa 

storia?”, in quanto da ottobre con la docente titolare e l’operatrice pedagogica per l’integrazione 

stanno svolgendo un percorso sulle emozioni. Mi sembra che nelle risposte i bambini abbiano 

menzionato solo le emozioni più conosciute senza giustificarle in modo approfondito. 

Per quel che riguarda i miei interventi, in alcuni protocolli si possono trovare degli “errori”. Nel 

quadro teorico è stato scritto che per stimolare l’impegno nella rappresentazione della lettura 

ascoltata, bisogna evitare la domanda “perché”, ma riformularla con “come lo sai?”, attivando 

processi di indagine del testo e di relazione con il proprio vissuto e la propria visione del mondo. Di 

fatto, nelle discussioni, mi è capitato di voler approfondire degli interventi dei bambini chiedendo 

“come mai?” che equivale a “perché?”. Questa imprecisione ha sicuramente inciso sul 

proseguimento della discussione. Purtroppo credo che nel porre l’attenzione sulla gestione della 

classe e sugli stimoli offerti dai bambini, questo aspetto mi sia sfuggito. 

Il grado di profondità su certi elementi di alcune delle storie lette è dipeso dalle domande scelte per 

la discussione. Abbiamo infatti deciso di presentare sempre le medesime domande per poter 
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effettuare un confronto più puntuale. A posteriori mi rendo conto che avremmo potuto variare 

aggiungendo delle domande differenziate relative alle peculiarità dei singoli albi illustrati. Per 

esempio in Tre mostri avremmo potuto porre delle domande specifiche sul registro linguistico 

diverso usato dal mostro blu e il mostro rosso, considerato di basso livello, rispetto alle espressioni 

più forbite del mostro giallo. La domanda poteva essere per esempio: “Ditemi, mentre ascoltavate, o 

adesso che ci state ripensando, avete trovato frasi o parole che vi sono piaciute o che non vi sono 

piaciute?” o “Spesso quando la gente parla, usa espressioni caratteristiche. Avete trovato frasi o 

parole usate in questo modo?”. Con queste due domande avremmo aiutato i bambini nella 

riflessione. Di fatto, essi non hanno menzionato in alcun modo le caratteristiche del linguaggio dei 

tre personaggi del racconto. 

Limiti della ricerca 

La ricerca che è stata svolta per questo percorso è di tipo qualitativa, quindi non è stata prevista per 

grandi numeri, ma è piuttosto un’indagine che studia in modo approfondito un campione ristretto di 

allievi. Ciò ci ha permesso di considerare dimensioni che potrebbero non essere esaminate nelle 

ricerche quantitative, quali il linguaggio non verbale, l’emotività, il vissuto del bambino, ecc.  

Alcuni limiti della ricerca qualitativa sono la soggettività del ricercatore e la generalizzazione dei 

risultati ottenuti. Nonostante una grande attenzione nella raccolta dati, il ricercatore potrebbe 

interpretare diversamente dei dati rispetto a un’altra persona. Le analisi dei dati effettuate quindi, 

oltre a non poter garantire una completa oggettività, non sono generalizzabili in quanto il campione 

scelto è composto da soli trentadue bambini di due classi diverse, con due docenti titolari che hanno 

determinate abitudini e che potrebbero aver già trattato con i bambini alcuni temi di quelli presentati 

nel percorso. Se avessimo voluto fare un’indagine generale che potesse essere condivisa dalle 

Scuole Elementari ticinesi, avremmo dovuto sorteggiare dei bambini di prima elementare e di terza 

elementare da diversi comuni.  

Per quanto riguarda il percorso svolto, avremmo dovuto valutare con più attenzione la sequenza dei 

libri letti. Inizialmente avevamo pensato di presentare Due mostri e successivamente Tre mostri. 

Due mostri però, risulta essere più divergente per il suo linguaggio colorito. Per questo motivo, 

questi due testi sono stati invertiti sulla nostra scaletta. I bambini hanno apprezzato la lettura di 

entrambi, ma nella discussione seguita al racconto di Due mostri, hanno risposto in modo superfluo 

alle domande “Ditemi, come vorreste che continuasse la storia?” e “Ditemi, se lo scrittore vi 

chiedesse che cosa può essere migliorato in questo libro, che cosa rispondereste?”, perché hanno 

fatto riferimento al testo letto nell’intervento precedente. 
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Le discussioni venivano svolte subito dopo la lettura dell’albo illustrato e hanno avuto una durata di 

circa venti-trenta minuti. I miei allievi non svolgono mai attività seduti per terra a gambe incrociate. 

Ogni tanto capita che decida di leggere un libro in questa disposizione, ma al termine del racconto 

tornano al loro banco. Mi rendo conto che i bambini si sono impegnati molto accettando bene le 

nuove condizioni proposte per questo percorso, però verso la fine è stato inevitabile distrarsi. Di 

conseguenza, mi pare che durante le ultime domande la serietà nel rispondere andava un po’ 

scemando.  

Risultati emersi dall’analisi 

Il nostro percorso di ricerca intendeva rispondere alla seguente domanda: In che modo un percorso 

della medesima struttura sugli albi illustrati divergenti influenza la capacità riflessiva di una classe 

del primo ciclo rispetto a una classe del secondo ciclo? 

Quest’ultima è stata scomposta in due domande: 

D 1) In che modo la lettura di albi illustrati standard influenza la riflessione degli allievi? 

D 2) In che modo l’albo illustrato divergente influenza la capacità riflessiva degli allievi rispetto a 

quello standard? 

Nelle ipotesi formulate prima di svolgere il percorso, viene detto che i bambini di prima elementare 

si trovano nella fase di transizione tra lo stadio preoperatorio e lo stadio operatorio. Il primo è 

caratterizzato da “egocentrismo intellettuale”, che si manifesta attraverso la difficoltà nel 

considerare punti di vista diversi dal proprio, mostrando quindi meno empatia. In realtà si è potuto 

constatare che nel primo albo illustrato presentato, i bambini hanno saputo decentrare il proprio 

punto di vista mettendosi nei panni del protagonista. Di conseguenza, hanno saputo sviluppare 

legami con il proprio vissuto e manifestare empatia. 

Questo non avviene con gli albi illustrati più divergenti, in cui i bambini di terza elementare hanno 

avuto modo di mostrare più interesse a livello empatico. Ciò conferma la seconda ipotesi formulata. 

Quest’ultima infatti dichiara che spontaneamente si è portati a pensare che un allievo che ha 

dimostrato di aver una buona capacità riflessiva, in seguito all’ascolto di un albo illustrato 

tradizionale, dimostri le stesse capacità in seguito a quello divergente. Il fattore sorprendente 

caratteristico dell’albo illustrato divergente però lascia supporre che i bambini possano essere più 

motivati e in questo modo stimolati a una riflessione più approfondita. Viene quindi confermato che 

la lettura di albi illustrati divergenti porta a risultati diversi rispetto alle conclusioni ottenute nella 

domanda 1. 
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È doveroso sottolineare però che come prerogativa indispensabile al pensiero riflessivo vi è la 

comprensione del testo ascoltato. Ne I conquistatori sembra evidente che i bambini di prima 

elementare non abbiano capito il testo, quindi questo albo illustrato non può essere adoperato per 

formulare delle conclusioni pertinenti. Vi è stato più uno “scarico della memoria” riguardo 

all’argomento in questione. Forse nella conoscenza del mondo dei bambini non vi è stata la 

possibilità di accogliere degli ipotetici nemici e quindi la continuazione della storia ha creato 

confusione e perplessità. In questo ultimo caso descritto e in minor importanza in Non rompere, 

Giovanni, sono mancate le inferenze retrospettive, ossia quelle che permettono di spiegare il motivo 

per cui si è sviluppata una certa catena causale. Queste determinano il passaggio dalla 

comprensione alla riflessione, che non sempre nel corso degli interventi è avvenuto in entrambe le 

classi.  

Riflessioni sul proprio sviluppo personale 

Questo lavoro di tesi mi ha permesso di assumere una certa consapevolezza verso le diverse 

tipologie di albi illustrati e le sfumature di divergenza idonee in relazione all’età degli ascoltatori. 

Sino a ora ho sempre proposto albi illustrati senza svolgere un’attenta analisi del materiale. Con 

questo percorso ho avuto la prova che non sempre i testi sono appropriati allo scopo che voglio 

raggiungere. 

È stato molto importante anche l’avvicinamento all’approccio “Tell me”. Non è la prima volta che 

lo adopero per stimolare delle riflessioni al termine di una lettura, ma con questo lavoro ho proprio 

avuto modo di osservarne le potenzialità. In particolar modo, ho potuto provare in prima persona 

quanto sia determinante la scelta delle domande e la conduzione della discussione. Come già citato 

in precedenza, mi è capitato di chiedere ulteriori approfondimenti ponendo la domanda “come 

mai?”. Utilizzando invece “come lo sai?” avrei permesso ai bambini di fare riferimento al testo e 

probabilmente di avere ulteriori stimoli per continuare la discussione. In classe si è abituati a 

chiedere di approfondire ulteriormente domandando “perché?”, che è l’equivalente di “come mai?”, 

ma con un po’ di pratica è possibile rendere più spontaneo questo modo di porre le domande e 

condurre le discussioni. È importante che tutti i docenti possano “provare sulla propria pelle” 

l’efficacia di questo approccio, perché se si riuscisse a introdurlo sin dalla Scuola dell’Infanzia si 

permetterebbe ai bambini di parlare dei libri e la discussione nata diventerebbe un mezzo di 

comunicazione collettivo. 

Il lavoro che ho svolto, dunque, risulta essere molto utile per la mia futura professione.  
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L’attività di confronto con una compagna di classe e oramai collega è stato molto proficua. La 

capacità riflessiva di una classe del secondo ciclo in seguito all’ascolto di albi illustrati divergenti 

può essere verificata anche individualmente. Poter però scambiare i dati raccolti con un’altra classe 

è stato sicuramente arricchente. Sono emersi degli aspetti che difficilmente sarei riuscita a mettere 

in evidenza solamente con i risultati della mia classe. Operando un confronto in questo senso, è 

possibile anche dare importanza alla scelta degli albi illustrati in base all’età degli ascoltatori. Ogni 

fascia d’età ha le proprie peculiarità e solo operando un confronto esse possono assumere valore.  

Ovviamente rimango convinta che questo confronto valga solo per il nostro campione di ricerca, i 

risultati non possono essere generalizzati, anche se possono fornire da spunto di riflessione per tutti 

gli operatori del nostro settore. 
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Allegato 1: analisi albo illustrato Elmer, l’elefante variopinto 

David McKee (autore e illustratore), Elmer l’elefante variopinto, Milano: Arnoldo Mondadori Editore S.p.A., 1992 

 CARATTERISTICHE FORMALI E TECNICHE 

Formato Quadrato. 

Copertina 
 
 

La copertina dell’albo illustrato è rigida e presenta l’immagine dell’elefante Elmer e nello 
sfondo lo stesso motivo variopinto con il quale esso viene illustrato (scacchi blu, verdi, rosa, 
gialli, porpora, rossi e neri). Il titolo è scritto in stampatello maiuscolo di colore nero. 

Risguardi I risguardi sono bianchi. 

Pagine L’albo presenta 30 pagine. 

Caratteri  Il testo è scritto in stampatello minuscolo nero con un font semplice. 

2. CARATTERISTICHE TESTUALI E LINGUISTICHE 
Testo Il testo è di media lunghezza di tipo narrativo e presenta alcuni dialoghi. 

Struttura narrativa La struttura narrativa è lineare e standard, non presenta infatti inversioni cronologiche o altre 
complicazioni. 

Registri linguistici Il registro linguistico utilizzato è semplice e di facile comprensione. 

Lessico e sua varietà Il lessico utilizzato è vario. 

Specificità 
grammaticali 

Non vi sono specificità grammaticali. 

Altre peculiarità  

3. CARATTERISTICHE ICONOGRAFICHE 

Tipo di immagini L’apparato iconico è costituito da disegni. 

Uso dei colori 
 

I disegni hanno colori vivaci e sgargianti in contrasto con il grigio con il quale vengono 
rappresentati gli elefanti. Sono presenti sia spazi in tinta unita che texture fantasiose. Questi 
vengono resi dalle tecniche di colorazione utilizzate. 

Tecniche pittoriche o 
grafiche 
 

I disegni sono colorati con tecniche diverse che spaziano dall’utilizzo delle matite colorate a 
quello degli acquerelli. 
Il tratto grafico è semplice e lineare. 

Livello di dettaglio. I disegni vedono il contrasto tra elementi semplici e stilizzati (ad esempio gli elefanti) e altri 
ricchi di dettagli (quali la rappresentazione della giungla). 

Altre peculiarità  

4. RAPPORTO TESTO/IMMAGINI 

 Le immagini sono in continuità con il testo e lo completano con alcune informazioni che, però, 
non sono determinanti per la comprensione della storia (ad esempio quali animali saluta 
Elmer). Esse risultano così solamente descrittive. 

5. CARATTERISTICHE TEMATICHE 

Parole-chiave - Accettazione della diversità; 
- Valorizzazione dell’individuo. 

6. CLASSIFICAZIONE DELL’ALBO 
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MINIMALISTA A CATENA DIVERGENTE 

EMOTIVO SILENT BOOK ENCICLOPEDICO 
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Allegato 2: analisi albo illustrato I conquistatori 

David McKee (autore e illustratore), I conquistatori, Milano: Il Castoro S.r.l., 2004 

 CARATTERISTICHE FORMALI E TECNICHE 

Formato Rettangolare ad albo. 

Copertina 
 

La copertina è rigida e presenta un’illustrazione che occupa metà dello spazio. Titolo e 
autore sono scritti in nero e in stampatello con un font standard.  
L’immagine è variopinta e mostra sedici soldati che marciano in coda al Generale. Essi 
hanno un’espressione felice e non mostrano alcun tratto distintivo. Si trovano in una nube di 
coriandoli colorati.  

Risguardi 
 

Nel primo risguardo vi è una palla di cannone che solca il cielo. Quest’ultimo varia 
dall’azzurro al rosso presentando nubi a forma di fiamme.  
Nel secondo risguardo viene rappresentato un cielo sereno, con qualche nuvola bianca e un 
sole splendente che permette di apprezzare un paesaggio montuoso dai colori pastello. 

Pagine 24 pagine.  

Caratteri  Il testo è scritto in stampatello minuscolo con un font semplice e chiaro. 

2. CARATTERISTICHE TESTUALI E LINGUISTICHE 

Testo Il testo è di media lunghezza di tipo narrativo e presenta alcuni dialoghi. 

Struttura narrativa 
 

La struttura narrativa è lineare, non presenta inversioni cronologiche né altre complicazioni. Il 
finale, però, è poco esplicito e richiede una riflessione del lettore. 

Registri linguistici Il registro linguistico utilizzato è semplice e di facile comprensione. 

Lessico e sua varietà Il lessico presenta diversi termini legati all’ambito militare, quali “esercito”, “presidiare”, 
“uniforme”, … 

Specificità 
grammaticali 

Non vi sono particolari specificità grammaticali. 

Altre peculiarità  

3. CARATTERISTICHE ICONOGRAFICHE 

Tipo di immagini Si tratta di disegni.  

Uso dei colori 
 

I colori sono molto vivaci  

Tecniche pittoriche o 
grafiche 
 

La tecnica pittorica utilizzata prevalentemente sono le matite colorate. A livello grafico vi è un 
tratto semplice e lineare.  

Livello di dettaglio 
 

Le immagini presentano diversi dettagli, soprattutto nella rappresentazione dei paesaggi e 
delle espressioni dei personaggi. 

Altre peculiarità  

4. RAPPORTO TESTO/IMMAGINI 

 

 
Le immagini sono in continuità con il testo e lo completano con alcune informazioni che, però, 
non sono determinanti per la comprensione della storia. Esse risultano così solamente 
descrittive. 
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5. CARATTERISTICHE TEMATICHE 

Parole-chiave 
Di quali temi parla 
l’albo? 

 

- Punti di vista; 
- valorizzazione del piccolo; 
- armonia; 
- accoglienza. 

6. CLASSIFICAZIONE DELL’ALBO 

MINIMALISTA A CATENA DIVERGENTE 

EMOTIVO SILENT BOOK ENCICLOPEDICO 
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Allegato 3: analisi albo illustrato Tre mostri 

David Mckee (autore e illiustratore), Tre mostri, Verona, Lapis edizioni, 2016 

 CARATTERISTICHE FORMALI E TECNICHE 

Formato - Rettangolare a libro (lato lungo in verticale). 

Copertina 
 

Copertina rigida con immagine di 3 personaggi (i 3 mostri della storia). La quarta di copertina 
è l’immagine speculare della copertina in scala ridotta.  

Risguardi - Risguardo iniziale: paesaggio roccioso, ingombro di massi, pochi colori, colorato con le 
matite colorate: terra del mostro blu e del mostro rosso all’inizio del racconto 

- Risguardo finale: paesaggio colorato, ricco, rigoglioso (isola con molte piante 
variopinte): terra costruita dal mostro giallo con tutto ciò che ingombrava l’isola del 
mostro blu e del mostro rosso (rocce, piante)  

Pagine 24 pagine  

Caratteri  Testo scritto interamente con lo stesso font, in stampatello maiuscolo e in nero. Solo il titolo 
è scritto in maniera differente: presenta tre lettere colorate con gli stessi colori dei mostri 
(rosso, giallo e blu) e le lettere sono un’alternanza di stampatello maiuscolo e stampatello 
minuscolo. 

2. CARATTERISTICHE TESTUALI E LINGUISTICHE 

Testo Il testo è piuttosto breve e molto dialogato (dialoghi continui tra il mostro blu e il mostro rosso 
che si rivolgono al mostro giallo e viceversa). 

Struttura narrativa Struttura narrativa lineare, con una ripresa a catena dei compiti svolti dal mostro giallo per 
ripulire la terra del mostro blu e del mostro rosso.  

Registri linguistici 
 

Registri contrapposti fra quello del mostro blu e del mostro rosso e quello del mostro giallo. Il 
mostro giallo usa un linguaggio altisonante, delle espressioni forbite, mentre gli altri due 
utilizzano un registro basso, nel quale hanno grande rilievo insulti di vario genere rivolti al 
mostro giallo.  

Lessico e sua varietà 
 

Il lessico è molto vario. Sono presenti tanti sinonimi o comunque c’è l’intento di descrivere una 
stessa cosa in molti modi diversi (ad esempio il mostro blu e il mostro rosso descrivono, in 
maniera dispregiativa, il mostro giallo in molti modi diversi). 

Specificità 
grammaticali 

Non abbiamo notato particolari specificità grammaticali. 

Altre peculiarità  

3. CARATTERISTICHE ICONOGRAFICHE 
Tipo di immagini I disegni sono fatti tutti a mano dall’autore. 

Uso dei colori 
 

Le immagini del libro presentano colori vivaci, e i tre mostri rappresentano ognuno un colore 
primario: giallo, rosso e blu. 

Tecniche pittoriche o 
grafiche 

Tutti i disegni, oltre ad essere stati fatti a mano, sono colorati con le matite colorate. 

Livello di dettaglio I disegni sono caricaturali. 

Altre peculiarità 
 

Le immagini sono a volte su 2 pagine, altre su una (intera) e altre volte invece occupano un 
riquadro, più o meno piccolo, della pagina.  

4. RAPPORTO TESTO/IMMAGINI 

 Le immagini completano il testo, sono in continuità e coerenti con esso, e sono solo 
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descrittive. 

5. CARATTERISTICHE TEMATICHE 

Parole-chiave 
 

Diversità, maleducazione, mantenimento delle promesse, astuzia, gentilezza, amicizia, 
accoglienza dell’altro, sfruttamento dell’altro, … 

6. CLASSIFICAZIONE DELL’ALBO 

MINIMALISTA A CATENA  DIVERGENTE 

EMOTIVO SILENT BOOK ENCICLOPEDICO 
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Allegato 4: analisi albo illustrato Due mostri 

David McKee (autore e illustratore), Due mostri, Roma, Lapis edizioni, 2014 

 CARATTERISTICHE FORMALI E TECNICHE 

Formato Rettangolare a libro. 

Copertina 
 
 

Copertina rigida con immagine che raffigura due mostri, i personaggi della storia Essi sono 
seduti su delle rocce voltandosi la schiena, ma si guardano amichevolmente. Lo sfondo della 
copertina è bianco. Il titolo, che occupa ben due terzi della copertina, riprende i colori dei due 
mostri (rosso e blu) e il colore delle rocce sulle quali i due mostri sono seduti (viola). Le 
lettere del titolo sono un’alternanza di stampatello maiuscolo e stampatello minuscolo.  

Risguardi I risguardi riprendono i colori dei due mostri, protagonisti della storia.  
Il primo risguardo ha la metà sinistra blu e la metà destra rossa. L’ultimo risguardo è 
simmetrico al primo. 

Pagine L’albo presenta 24 pagine. 

Caratteri  Il testo è scritto interamente nello stesso font, un semplice stampatello maiuscolo nero.  

2. CARATTERISTICHE TESTUALI E LINGUISTICHE 
Testo Il testo è breve e prevalentemente dialogato. 

Struttura narrativa La struttura narrativa è lineare. 

Registri linguistici Il registro linguistico è semplice e di facile comprensione. I dialoghi tra i due mostri sono 
perlopiù offese manifestate con espressioni colorite, ma non volgari.  

Lessico e sua varietà 
 
 

Il lessico è poco variato. La principale caratteristica di questo albo illustrato sono gli insulti che 
si rivolgono i due mostri. È anche ciò che rende questo testo un albo illustrato divergente. Le 
offese possono essere definite “variate”, in quanto in nove pagine di dialogo i due mostri 
trovano sempre un espressione diversa per provocarsi. 

Specificità 
grammaticali 

Non abbiamo notato particolari specificità grammaticali. 

3. CARATTERISTICHE ICONOGRAFICHE 
Tipo di immagini 
 

I disegni occupano quasi tutta la pagina e sono incorniciati da un bordo nero impreciso. Essi 
raffigurano sempre l’essenziale: i due personaggi e le rocce che li circondano.  

Uso dei colori 
 

L’autore usa colori vivaci e riesce a interpretare in modo chiaro il momento della giornata 
grazie alla scelta dei colori del cielo (blu scuro di notte, azzurro con sfumature gialle al mattino, 
sfumature rosse alla sera…). 

Tecniche pittoriche o 
grafiche 
 

I mostri e gli sfondi sono ben definiti, l’autore potrebbe aver usato le tempere. Le rocce invece 
sembrerebbero essere raffigurate con i pastelli colorati acquerellabili.  

Livello di dettaglio. I disegni sono caricaturali e come già detto in precedenza, le immagini rappresentano sempre 
l’essenziale: i due personaggi e le rocce che li circondano.  

Altre peculiarità 
 

Come già dimostrato in “Not now Bernard”, l’autore pone molta attenzione alle espressioni 
facciali dei personaggi. 

4. RAPPORTO TESTO/IMMAGINI 

 Le immagini sono in continuità e coerenti con il testo. Non contribuiscono a rendere lo 
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svolgimento narrativo, quindi sono solo descrittive. 

5. CARATTERISTICHE TEMATICHE 

Parole-chiave 
 

• Punti di vista diversi 
• Ascolto 
• Amicizia 

6. CLASSIFICAZIONE DELL’ALBO 

MINIMALISTA A CATENA DIVERGENTE 

EMOTIVO SILENT BOOK ENCICLOPEDICO 
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Allegato 5: analisi albo illustrato Not now Bernard 

David McKee (autore e illustratore), Not now Bernard, London: Andersen Press, 1980 

 CARATTERISTICHE FORMALI E TECNICHE 

Formato Rettangolare a libro  

Copertina 
 
 

La copertina contiene il titolo scritto in rilievo a caratteri semplici e in stampatello maiuscolo, 
il nome dell’autore (David McKee) in stampatello minuscolo e uno sfondo rosso sfumato 
verso il color arancione verso il basso. Sullo sfondo è presente il mostro in rilievo che da una 
roccia guarda Giovanni. Il mostro è minaccioso, mentre Giovanni appare sereno. 

Risguardi I risguardi riprendono il colore viola del titolo del libro e con il quale il mostro è rappresentato. 

Pagine L’albo presenta 24 pagine. 

Caratteri  Il testo è scritto in stampatello minuscolo con un font semplice. 

2. CARATTERISTICHE TESTUALI E LINGUISTICHE 

Testo Il testo è breve e prevalentemente dialogato. 

Struttura narrativa La struttura narrativa non risulta standard, ma divergente da quella convenzionale siccome, al 
contrario delle aspettative, Giovanni viene mangiato dal mostro e i genitori non si accorgono 
che è quest’ultimo a vivere nella loro casa. 
La struttura basata prevalentemente sul dialogo tra Giovanni e i suoi genitori è costruita sulla 
ripetizione della risposta fornita dai genitori “Non rompere, Giovanni”. 

Registri linguistici Il registro linguistico è semplice e di facile comprensione. Nella traduzione italiana può risultare 
anche colorito per l’espressione “Non rompere, Giovanni”. 

Lessico e sua varietà Il lessico è poco variato e vede l’utilizzo di una forma ridondante: “Non rompere, Giovanni,” e 
la ripetizione di termini quali “madre”, “padre” e il verbo “dice”. 

Specificità 
grammaticali 
 

Il testo è costruito su frasi semplici. 
Nella versione inglese tutti i verbi (sebbene prevalentemente sia sempre “said”) sono al 
passato. 

3. CARATTERISTICHE ICONOGRAFICHE 

Tipo di immagini 
. 

 

Le immagini occupano quasi tutta la pagina e sono incorniciate da un bordo nero. Esse 
raffigurano sempre l’essenziale: un massimo di due personaggi e gli oggetti che 
rappresentano l’azione.  

Uso dei colori 
 

I colori sono vivaci e alternano la tinta unita a zone con texture fantasiose con motivi 
geometrici. 

Tecniche pittoriche o 
grafiche 

L’autore varia utilizzando acquerelli e matite colorate per la rappresentazione grafica. 

Livello di dettaglio. Nelle illustrazioni si contrappongono spazi ricchi di dettagli senza però alcun intento 
comunicativo ad altri molto stilizzati sia per forme che colori. 

Altre peculiarità 
 

Le espressioni facciali vengono rappresentate con cura e in modo particolarmente dettagliato, 
mostrando un chiaro intento comunicativo ed esprimendo in modo chiaro quanto detto nel 
testo. 

4. RAPPORTO TESTO/IMMAGINI 

 Le immagini sono in continuità con il testo e lo completano con informazioni. Ad esempio, solo 
nelle immagini si vedono i genitori indaffarati che non volgono mai lo sguardo verso Giovanni. 
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Esse sono così coerenti con quanto espresso nel testo e contribuiscono in questo modo allo 
svolgimento narrativo. 

5. CARATTERISTICHE TEMATICHE 

Parole-chiave - Rapporto genitore-figlio; 
- Solitudine di un figlio; 
- Necessità di ascolto e attenzione dei figli. 

6. CLASSIFICAZIONE DELL’ALBO 

MINIMALISTA A CATENA DIVERGENTE 

EMOTIVO SILENT BOOK ENCICLOPEDICO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



  Jessica Nava 

  47 

Allegato 6: traduzione in italiano del testo Not now Bernard 

 

NON ROMPERE, GIOVANNI 

 

1. “Ciao, papà,” dice Giovanni. 

2. “Non rompere, Giovanni,” dice suo padre. 

3. “Ciao, mamma,” dice Giovanni. 

4. “Non rompere, Giovanni,” dice sua madre. 

5. “C’è un mostro in giardino e mi vuole mangiare,” dice Giovanni. 

6. “Non rompere, Giovanni,” dice sua madre. 

7. Giovanni va in giardino. 

8. “Ciao, mostro,” dice al mostro. 

9. Il mostro mangia Giovanni fino all’ultimo boccone. 

10. Poi il mostro entra in casa. 

11. “ROAR,” ringhia il mostro dietro alla madre di Giovanni. 

12. “Non rompere, Giovanni,” dice la madre di Giovanni. 

13. Il mostro morde il padre di Giovanni. 

14. “Non rompere Giovanni,” dice il papà di Giovanni. 

15. “La tua cena è pronta,” dice la madre di Giovanni. 

16. E la lascia davanti alla televisione. 

17. Il mostro mangia la cena.  

18. Poi guarda la televisione. 

19. Poi legge un fumetto di Giovanni. 

20. E rompe uno dei suoi giocattoli. 

21. “Vai a letto. Ti porto il tuo latte,” grida la mamma di Giovanni. 

22. Il mostro va al piano di sopra. 

23. “Ma sono un mostro,” dice il mostro. 

24. “Non rompere, Giovanni,” dice la mamma di Giovanni. 
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Allegato 7: tabella di confronto delle risposte di prima e terza elementare per Elmer, l’elefante 

variopinto 

 PRIMA ELEMENTARE TERZA ELEMENTARE 

1 - “Quando gli altri elefanti si sono pitturati da Elmer, 
Elmer si è pitturato da elefante”. 

- La pagina con la scritta “BUM”. 
- Quando viene la pioggia e bagna gli elefanti. 
- “Quando scherzavano i suoi amici che poi hanno 

capito che non devono scherzarlo quando un 
elefante è diverso da loro”. 

- Quando ha salutato gli altri animali. 

- I colori. 
- Tutto. 
- La festa annuale. 
- Le bacche con cui Elmer si è colorato. 
- L’immagine in cui gli elefanti saltano in aria. 
- L’ultima parte. 

2 - I colori di Elmer perché era diverso dagli altri 
elefanti. 

- Tutto il libro. 
- La scritta “BUM”. 

- La pagina con la scritta “BUM”. 
- Le illustrazioni fatte bene. 
- Il protagonista Elmer. 
- Quando gli elefanti si sono colorati. 

3 - Niente. 
- Dove è andato Elmer quando lo prendevano in giro. 
- Come mai prendevano in giro Elmer à è diverso 

dagli altri. 
- Con cosa si sono pitturati gli elefanti à con i colori 

di Elmer. 

- Come mai quando Elmer è passato la prima volta 
davanti agli animali l’hanno salutato con “Ciao 
Elmer”, al ritorno solo con “Ciao elefante” à Non 
l’hanno riconosciuto. 

4 - La pagina con la scritta “BUM”. 
- Elmer ha il colore porpora che non è presente nel 

resto della collana. 

- La pagina con la scritta “BUM”. 
- Elmer che è un elefante colorato. 
- L’elefante Elmer che fa degli scherzi simpatici. 

5 - Vivono tranquilli. 
- Si invertono i ruoli: Elmer color elefante e gli altri 

colorati. 
- Elmer trova una padrona ricca con cui vive bene. 
- “Un villaggio di Elmer e tutte le cose erano di tutti i 

colori”. 
- Dopo essersi pitturati gli elefanti vanno al circo ed 

Elmer trova la mamma variopinta. 

- Nasce un cucciolo di elefante multicolore. 
- Elmer si sposa con un’elefantessa multicolore. 

6 - Bene: non c’erano “cose” brutte 
- Felice. 

- Felice. 
- Pazzo. 
- Colorato. 

7 - Paura: nell’illustrazione in cui appare “BUM”. 
- Felice nell’illustrazione in cui appare “BUM”. 
- Un po’ triste: quando gli elefanti ridono di Elmer. 

- Felice. 
- Impaurito: per l’elefante colorato e la festa che 

viene organizzata. 
- Disgustato: nel momento in cui si è colorato con le 

bacche. 

8 - Litigi con i compagni in cui si prende in giro 
qualcuno e l’altro si offende. 

- “Ho sognato di essere nella vita di Elmer”. 

- Ricordi dei carnevali passati. 
- No. 

9 - Gli elefanti non prendono in giro Elmer. 
- Che ci sia più felicità. 

- Nulla. 
- Le sfumature delle illustrazioni che non sono molto 

belle. 
- L’illustrazione in cui si dice che gli elefanti ridono 

ma in realtà sembrava avessero pianto. 

10 - Raccontare la storia agli amici. 
- È bello. 
- È un po’ triste. 

- È bello. 
- Di leggerlo: “Prova a leggerlo perché è veramente 

molto bello, i disegni e le parole”. 



  Jessica Nava 

  49 

- È felice. 
- Ha delle belle immagini. 

- “Non gli direi niente perché quasi tutti l’hanno letto”. 
- Dopo la lettura fare delle scenette con i personaggi 

della storia. 
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Allegato 8: tabella di confronto delle risposte di prima e terza elementare per I conquistatori 

 PRIMA ELEMENTARE TERZA ELEMENTARE 

1 - Quando cantano “Siamo i conquistatori!”. 
- Tutta la storia. 
- Il cambio dei soldati. 
- Il piccolo paese in cui tutti erano felici e hanno 

insegnato delle cose che gli altri non sapevano. 

- Tutto. 
- Quando il generale ha cantato a suo figlio la 

canzone del paesino.  
- È piaciuto il piccolo paese che accoglie e gioca con 

tutti. È un paese in cui non si litiga. 
- Quando il piccolo paese aveva praticamente 

conquistato l’esercito del generale (quest’ultimi per 
esempio indossavano i loro indumenti).  

- Quando l’esercito riusciva a conquistare gli altri 
paesi. 

2 - Il cambio dei soldati. 
- Quando cantano “Siamo i conquistatori!”. 
- Il titolo della copertina. 

- Quando l’esercito è arrivato al piccolo paesino e 
quest’ultimo non li ha respinti. 

- L’immagine a pagina 3-4 
- Il piccolo paesino che è felice e positivo. 
- Quando il generale ha lasciato un gruppo di soldati 

nel paesino. 

3 - Non è stato capito nulla, soprattutto all’inizio. 
- Come ha fatto il generale a capire che il piccolo 

paese non voleva combattere. à perché il capo 
era con loro.  

- Come mai aiutano gli abitanti del piccolo paesino? 
à perché la gente del piccolo paese era ospitale, 
gentile e quindi non hanno voluto attaccare. 

4 - Quando hanno cantato “Siamo i conquistatori!”. 
- Il fatto che le cittadine erano grandi e solo una era 

piccola. 
- Il finale. 

- I conquistatori non hanno attaccato il paesino. 
- L’esistenza di un paese senza esercito. 
- I soldati sono stati accolti con dei coriandoli. 

5 - I soldati vivono tutti assieme in una casa. 
- I soldati conquistano tutti i paesi e diventano ricchi. 
- Il figlio del generale vuole abitare nel piccolo paese 

dove poi si trasferisce con tutti i soldati. 

- I conquistatori vengono attaccati da un esercito più 
forte. 

- Il piccolo paesino ha finto di accoglierli e in seguito 
attacca i conquistatori. 

- I due popoli stringono amicizia e ricostruiscono un 
paese più grande. 

- Il paesino diventa più forte e fa ricostruire il mondo 
ai conquistatori. 

6 - Benissimo. 
- Così cosà: perché hanno cambiato i soldati. 

- Felice: il piccolo paese non è stato distrutto e 
conquistato. 

- Impaurito: potrebbero conquistare Riva San 
Vitale/potrebbe esserci un altro paese che 
conquista il mondo. 

- Arrabbiato: i conquistatori uccidono senza motivo. 
- Geloso: “volevo essere anche io uno degli abitanti 

del paesino”. 
- Sorpreso: “non mi aspettavo che c’era proprio una 

guerra che certi morivano”. 
- Come se si è riusciti a conquistare il mondo. 

7 - Così cosà: perché alcuni pezzi non sono piaciuti 
molto. 

- Triste e felice. 

/ 

8 - Relazione alla mamma che canta una canzoncina 
da piccoli. 

- Immaginazione nella propria mente di essere un 
soldato. 

- Guerre nei videogiochi. 
- Litigi durante le partite di calcio. 
- Ricordo della crociera. 
- Riferimento all’ISIS. 
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9 - La guerra continua / i popoli si ammazzano. “Che 
non fanno la guerra ma vanno a conoscere i paesi” 
/ “Che finivano di combattere”. 

- Tutti i soldati vivono assieme. 

- Scrivere una continuazione della storia. 
- “Che un giorno è diventato tutto pace” 
- Creare in classe la continuazione della storia. 

10 - Raccontare la storia perché è bella. 
- Raccontare il pezzo che è piaciuto di più. 

- Di leggerlo. 
- Se si è interessati alla guerra è consigliato, 

altrimenti no. 
- È bellissimo. 
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Allegato 9: tabella di confronto delle risposte di prima e terza elementare per Tre mostri 

 PRIMA ELEMENTARE TERZA ELEMENTARE 

1 - Tutta la storia e la copertina. 
- I colori vivaci e chiari. 
- I mostri hanno fatto amicizia alla fine  
- Il mostro giallo. 
- Il mostro giallo ha trovato uno spazio per vivere. 

- Tutto. 
- La furbizia del mostro giallo. 
- I tre mostri per la loro forma e i loro colori. 
- La gestualità dei mostri. 
- L’isola che è stata costruita. 
- Il mostro giallo ha spiato gli altri due. 

2 - I colori chiari e vivaci (non ci sono colori scuri). 
- L’isola del mostro giallo. 
- La forza del mostro giallo. 

- I colori dei mostri. 
- La “patata gialla“ (il mostro giallo). 
- L’isola del mostro giallo. 

3 - Il motivo per cui hanno fatto fare tutto il lavoro al 
mostro à perché il mostro giallo è brutto/ perché 
sono invidiosi/ era troppo bello/ volevano stare da 
soli 

- Come ha fatto a costruire l’isola à pietra pomice/ 
torre di pietre 

- Il motivo per cui i mostri “maschi” erano pigri e il 
mostro giallo “femmina” no à perché i due mostri 
sono nati pigri. 

- Come mai il mostro giallo è andato ad ascoltare il 
discorso degli altri due à per assicurarsi che non 
la prendono in giro e non dicano bugie. 

4 - La costruzione di una nuova terra nel mare. 
- La bellezza dell’isola costruita. 
- I colori chiari. 

- La “patata gialla”. 
- La “patata gialla” che è una femmina forte, 

intelligente e sveglia. 
- No, perché è già stata letta. 

5 - I mostri stringono amicizia e vivono assieme 
sull’isola del mostro giallo. 

- Stringono amicizia e giocano, mangiano assieme. 
- Si sposano. 
- I mostri attaccano le due isole e ne formano una 

unica. 

- L’isola creata dal mostro giallo diventa più grande, 
una nazione con tanti abitanti. 

- Il mostro giallo sposa uno dei due mostri e fanno 
figli multicolore. 

- Arriva un mostro esterno e costruisce un ponte per 
unire le due isole (diventa un’isola gigante). 

6 - Benissimo: la storia è bella. 
- Così così: perché i mostri blu e rosso hanno parlato 

alle spalle di quello giallo/ perché hanno litigato/ il 
mostro giallo ha dovuto fare tutto da solo. 

- Felice: la storia e la “patata gialla” sono bellissime. 
- Arrabbiata: perché i due maschi sfruttano la 

“patata gialla” come serva. 
- Strano: perché le patate gialle parlano. 
- Spaventato: se le patate gialle si uniscono e fanno 

una guerra, tutti diventano patate come loro.  

7 - Felice. 
- Bene. 
- Così così: perché i mostri blu e rosso non facevano 

niente. 

- Pigro. 
 

8 - Essere preso in giro da compagni (scuola o sport). 
- Il fatto di avere amici che ti parlano alle spalle. 
- Non riuscire in qualcosa. 

- Usare la furbizia per fare scherzi ai fratelli. 
- Spiare i fratelli. 
- Fare scherzi in generale.  
- Tutti i maschi sono pigri e tutte le femmine sono 

furbe. 

9 - I mostri sono più gentili. 
- I mostri vivono assieme felici e contenti. 
- La presenza anche di colori scuri. 

- I maschi devono essere più furbi. 
- Le femmine dovrebbero essere più pigre. 
- Niente. 
- Fare una continuazione in cui si crea la famiglia 

patata. 

10 - Il fatto che ci sono tanti colori chiari e tre mostri. 
- La storia è bella/ piena di emozioni. 
- Ascoltarla. 

- Leggerlo e dire allo scrittore che le femmine 
devono restare furbe e forti. 

- Leggerlo. 
- È bello. 
- I ruoli di maschio e femmina si invertono. 
- Leggerlo e fare delle scenette.  
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Allegato 10: tabella di confronto delle risposte di prima e terza elementare per Due mostri 

 PRIMA ELEMENTARE TERZA ELEMENTARE 

1 - Tutta la storia e la copertina. 
- Quando hanno fatto amicizia (la frase “Ci siamo 

divertiti molto, giusto?). 
- Quando gli ha detto “scemo” e quando ha detto 

“C’hai gli occhi storti”. 
- Quando hanno detto che non sta passando il 

giorno, ma arrivando la notte. 

- Quando si sono visti. 
- Tutto. 
- Quando si lanciavano i sassi per colpirsi e si 

dicevano tutte quelle parole. 
- Quando hanno buttato giù la montagna e sono 

diventati amici. 
- Il colori, rosso e blu, dei risguardi. 

2 - Quando hanno detto le parolacce. 
- Quando hanno distrutto la montagna. 
- Quando i mosti si parlavano nei buchi. 

- Quando hanno distrutto la montagna e si sono visti. 
- Le parolacce. 
- I buchi nella montagna e la differenza di altezza tra 

quest’ultimi. 

3 - Perché gli ha detto “Scemo”? à perché anche 
l’altro ha detto una parolaccia e si è arrabbiato. 

- Come hanno fatto a distruggere la montagna con i 
sassi. à I massi hanno fanno saltare dei pezzi e si 
è distrutta. 

- Come può esserci un buco nella montagna senza 
che questa crolla. 

- Il motivo per cui litigano per la frase “Il giorno 
finisce, la notte arriva” à Perché hanno il cervello 
piccolo/ perché sono arrabbiati. 

4 - La fine à hanno fatto amicizia. 
- Le parolacce. 
- Il fatto che abbiano lanciato i sassi. 
- La copertina e la storia. 

- Le parolacce à non hanno usato delle vere 
parolacce, ma si sono comunque insultati. 

5 - Diventano amici, si parlano e chiedono scusa.  
Infine costruiscono un’unica casa assieme. 

- “Sappiamo già come continua”: arriva un mostro 
giallo e fa l’isola. 

- E se ci fossero quattro mostri? à Arriva un nuovo 
mosto (fatto di erba/ di patatine fritte/ mostro delle 
nevi). 

6 - Male: a causa delle parolacce. 
- Bene. 
- Così cosà: si trattavano male/ paura che si 

facessero male con i sassi. 

- Arrabbiato: litigano troppo, è necessario tirargli un 
pugno in faccia. 

- Stupidi: non esistono i mostri e poi potevano girare 
attorno alla montagna per incontrarsi.  

7 - Felice/ contenta. 
- Poco contento. 
- Sollevata: non si sono fatti male. 

- Felice: perché fa ridere.  
- Felice: è piaciuta la storia. 

8 - Relazione con i compagni (insulti, parolacce e 
sentirsi presi in giro) 

- Relazione ad un dolore fisico (“mi è arrivata la palla 
in faccia”). 

- Relazione conflittuale con i fratelli. 

- Litigi con fratelli e sorelle. 
- Aver già lanciato dei sassi. 

9 - Non ci sono le parolacce, ma si dicono cose belle 
(come “ti amo”). 

- I mostri fanno amicizia sin da subito e mangiano al 
ristorante 

- Togliere il momento in cui si tirano i sassi. 
- Si innamorano e si sposano. 

- Non dice parolacce, ma altre parole che insultano. 
- Fare la pace. 
- Una volta distrutta la montagna, i mostri si 

picchiano ancora. 
- Niente. 

10 - Ci sono dei pezzi non molto belli (ad esempio 
quando si dicono le parolacce e il lancio dei sassi), 
ma la storia è bella. 

- Leggere la storia, ma senza imitare i mostri. 
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Allegato 11: tabella di confronto delle risposte di prima e terza elementare per Non rompere, 

Giovanni 

 PRIMA ELEMENTARE TERZA ELEMENTARE 

1 - “Non rompere Giovanni” 
- Tutta la storia. 
- Il papà si è martellato il dito. 
- La copertina. 

- Non è piaciuto “niente” a causa dell’atteggiamento 
dei genitori. 

-  “Il mostro che ha mangiato Giovanni ed è diventato 
più ciccione.” 

2 - Quando il mostro dice “Ma io sono un mostro” e la 
mamma risponde “Non rompere Giovanni”. 

- Quando il mostro ha mangiato Giovanni. 
- Tutto. 
- Quando hanno detto “Non rompere Giovanni”. 

3 - Perché ha mangiato Giovanni. à I genitori non 
credono ai bambini perché quest’ultimi spesso 
fanno degli scherzi. 

- Perché continuavano a dire “Non rompere 
Giovanni”. à Perché erano indaffarati / perché i 
genitori sanno che i mostri non esistono. 

/ 

4 - Il mostro. 
- Il mostro così piccolo che mangia Giovanni. 
- Il mostro mangia la cena di Giovanni. 

- Il fatto che dei genitori possano dire “Non rompere 
Giovanni”. 

5 - Il mostro sputa Giovanni. 
- Il mostro sputa Giovanni e diventano una famiglia. 
- Giovanni torna dalla mamma e lei dice “Non 

rompere mostro.” 
- Il mostro mangia tutto il mondo. 

- Il mostro vomita Giovanni. 
- Un cacciatore libera Giovanni e la mamma gli dice 

“Non rompere mostro!”. 
- Giovanni vuole bene alla mamma. 
- Vorrei che non continuasse la storia e che lo 

scrittore non l’abbia mai scritta. 
- Il mostro esplode dopo una sequenza di “Non 

rompere Giovanni”. 

6 - Eccitato: “Non rompere Giovanni”. - Disgustato: il mostro ha mangiato Giovanni/ 
atteggiamento dei genitori. 

- Arrabbiato: “il mostro doveva mangiare la mamma”/ 
“non rompere Giovanni”. 

- Annoiato: perché la storia non ha senso. 
- Triste: perché nessuno ha notato Giovanni. 
- Felice  

7 / / 

8 - I parenti (genitori/fratelli) rispondono “Non 
rompere”. 

- Relazione conflittuale con i fratelli e le sorelle. 
- Relazione con l’ascolto di Cappuccetto Rosso. 
- Gioco di Minecraft. 

9 - I genitori non dicono “Non rompere Giovanni”. 
- Il mostro non mangia Giovanni. 
- Il mostro e Giovanni giocano insieme. 
- Il mostro chiede se può unirsi alla famiglia. 

- Modificare il finale: qualcuno salva Giovanni/ i 
genitori si rendono conto che nel letto c’è il mostro/ 
“invece diranno << Che bel figlio che abbiamo! >> 
perché non l’hanno mai visto. 

- Tutto: “la storia è un disastro, la storia non ha 
senso”. 

10 - Un po’ triste un po’ bello. 
- Così cosà: ci sono un po’ di “Non rompere 

Giovanni”, però è bello. 
- Non è tanto bello, ma alcuni pezzi sono piaciuti (ad 

esempio “Ma sono un mostro”). 

- È orrenda. 
- Di non leggerlo (non toccarlo/ bruciarlo). 
- Ammazzare lo scrittore. 
- Leggerlo e commentarlo. 
- Darlo ai genitori per sapere cosa non devono fare. 
- Un po’ è piaciuto perché i disegni non erano male. 
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Allegato 12: protocollo della terza elementare per Elmer, l’elefante variopinto 

Maestra: Oggi vi leggo “Elmer l’elefante variopinto” 
Coro:  Oh sìììì 
Maestra:  L’avete già letto? 
Coro:  Noooo 
Coro:   Sìììì 
LC:   In prima ce l’avevano letto 
AM:  Io l’ho sentito tantissime volte! 
FD:  Io l’ho letta non so se in prima o in seconda 
Maestra: Ok, quindi probabilmente anche altri di voi 
Alcuni bni: Sìì 
AF:  Io non l’ho mai letto 
TI:  Io l’ho sentita con l’AM in prima e molte altre volte 
JS:  Non mi ricordo 
CB:  Mai sentita 
LP:  Io credo in… quasi alla fine della prima 
Maestra: Che memoria… 
LC:  Io in prima l’ho sentita 
AN:   Io ho sentito all’asilo 
 
 
Lettura del libro  
 
Pag. 1, coro Poroo! È blu!! 
Pag. 4, JS: Ma non esistono le cose…  
Pag. 13, AM: Era più bello prima 

FD: È vero 
Pag. 16, JS: Ma è stato colorato… 
Pag. 23, coro: BUUUUUUUM 
Pag. 26, AF: Ma non sembra che ridono!! 

FD: Sembrano che piangono 
MB: Sono spaventati! 
NC: Sembra che stanno crepando! 

Pag. 28, AF: Con la pioggia Elmer si sta… rista… 
CB: Colorando 
FD: Poi sono tutti Elmer 

Pag. 30, AF: Ma daaaaii 
JS: Ma si capisce che… 
 

Fine lettura del libro 
 
Maestra: Ditemi, che cosa vi è piaciuto in questo libro? 
AM:   I colori! 
MB:   La festa di ogni anno 
JS:   I colori! 
AF:  I colori di Elmer 
CB:  I colori… colori 
NT:   L’uvaa… 
In coro:  L’uva? 
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NT:   Eh quello che si è strofinato addosso 
Maestra:  Le bacche? 
NT:   Eh!! 
FD:  Tutto! 
AD:  Anche a me tutto 
Maestra:  Volete aggiungere qualcosa che non è ancora stato detto? 
LC:  Allora, tutto ma anche quello che mi piaceva di più era quando sono saltati in aria 

tutti gli elefanti 
IG:   L’ultima parte 
 
Maestra: Ditemi, che cosa in particolare ha attirato la vostra attenzione? 
FD:   A me BUM! 
CB:   Anch’io BUM 
AF:   Il BUM 
AM:   A me il protagonista Elmer e il BUM! 
LP:  Il BUM… 
AN:  BUM 
Maestra:  Qualcosa di diverso? 
NC:   Ehmm, l’esplosione degli elefanti 
AD:   Quando tutti gli elefanti erano in aria, erano tutti in aria 
TI:   I disegni, perché mi piacevano un sacco i disegni ed erano fatti molto molto bene 
AM:  Anche a me 
Maestra: Questi disegni li ha fatti… 
In coro:  David Mc… 
Maestra:  McKee, che ha anche scritto la storia 
LC:  Ehmm quando gli elefanti si sono tutti colorati 
 
Maestra: Ditemi, ci sono frasi, parole o parti della storia che non avete capito? 
NT: Non ho capito quando tutti salutavano, i leoni, i serpenti… tutti, tutti gli animali che 

lo salutavano quando è andato all’albero di bacche 
Maestra: Cosa non hai capito? 
NT: Ah aspetta, mi è sfuggita… ah ecco, che non lo salutavano più, dicevano “Ciao 

elefante” e non “Ciao Elmer” 
Maestra:  Ok, avete sentito? Avete voglia di spiegare a NT? 
LP:   Perché prima di salutare gli animali della foresta si era dipinto da elefante normale 
Maestra:  E questo cosa ti fa pensare? 
LP:   Non lo riconoscevano 
 
Maestra:  Ditemi, avete trovato qualcosa di nuovo, che vi ha sorpreso? 
IG:  Elmer 
Maestra:  Cosa ti ha sorpreso di Elmer? 
IG:   Fa ridere tantissimo… i suoi scherzi (scoppia a ridere) 
FD:  BUM! 
AF:   Quando dopo il BUM sono saltati in aria, sembravano sorpresi 
NT:  Elmer che è colorato, voglio vedere anch’io un elefante così 
CB:   Ehmm due, il BUM ed Elmer 
 
Maestra:  Ditemi, come vorreste che continuasse la storia? Pensateci un po’…  
LC:   Che nasce un altro elefante multicolore  
AF:   Che si sposa 
LC:   Che si sposa e ha un cucciolo multicolore 
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FD:  Anche la mamma deve essere multicolore 
AM:  Una femmina elefante si colora con dei colori che non vanno via neanche con 

l’acqua e… si sposano e poi deve farsi il matrimonio e fanno BUM. E vissero felici e 
contenti ed esce il figlio 

NC:   Eh, che si innamora e dopo fanno un figlio di metà grigio e di metà variopinto 
 
Maestra: Ditemi, come vi siete sentiti ascoltando questa storia? 
TI:  Felici 
IG:   Pazzi  
AF:   Colorati 
AM:  Felici 
AP:   Felici  
LG:   Felice 
 
Maestra:  Ditemi, quali sensazioni o emozioni avete vissuto ascoltando questa storia? 
CB:  Felici! 
NT:   Impauriti 
Maestra: Cosa ti fa sentire impaurito in questa storia? 
NT:  Eh, perché… per l’elefante colorato! E poi anche la festa che si fa  
Maestra: Ti impaurisce? 
NT:   Un po’ 
Maestra:  Ti potrebbe impaurire vedere tanti elefanti colorati? 
NT:   Sì 
MB:  Ma daaai 
FD:  Emm, disgustato 
Maestra: In quale momento della storia ti sei sentito disgustato? 
FD:  Eh dai, quando ha mangiato le bacche grigie…  
JS:  Ma non le ha mangiate 
FD:  Eh quando se le ha ficcate addosso 
 
Maestra:  Ultime tre domande. Ditemi, a voi è capitato qualcosa di uguale a ciò che viene 

raccontato nella storia? 
AF: No 
AM: Tipo quando mi sono truccata da pirata è come se… mi sono messa delle bacche 

addosso 
MB: Carnevale 
Maestra: A carnevale ti sei sentito in questo modo… quindi ti sei sentito come? 
MB:  Eh colorato 
TI:  No 
LC: No 
Maestra: Alzano la mano solo le persone a cui è già successo  
IG:  Ehmm, carnevale 
Maestra:  A carnevale… come ti sei sentito? 
IG:  Ehh… felice? 
FD:  Al carnevale  
Maestra: Anche a te a carnevale, e come ti sei sentito? 
FD:  Pazzo 
 
Maestra:  Ditemi, se lo scrittore vi chiedesse che cosa può essere migliorato in questo libro, 

che cosa rispondereste? Pensateci un po’ 
NC:  Nulla 
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CB: Nulla 
TI: Le sfumature  
Maestra: Dei disegni? Non erano fatte bene secondo te? 
TI:  Mica tanto 
NC:  Ma prima avevi detto che ti piacevano 
TI:  Ma le sfumature non erano belle 
AF: Nulla 
LG: Niente 
FD: No, aspetta… nulla! 
IG: I disegni, quando hanno detto che hanno riso (gli elefanti), ma in realtà sembrava che 

avevano pianto 
FD: Un bel niente! 
 
Maestra: Ditemi, cosa direste ai vostri amici a proposito di questo libro? TI, arriva il MB, 

non ha mai letto il libro e tu cosa gli diresti? 
TI: Ehmm, direi “prova a leggerlo perché è veramente molto molto bello, i disegni e le 

parole” 
LG:  Di leggerlo 
Maestra:  Puoi dirmi qualcosa in più? 
LG: Perché è bello e anche i disegni 
AM: Non gli direi niente perché quasi tutti l’hanno letto 
NT: Fare una scenetta di quello, tipo che uno è Elmer e gli altri sono gli elefanti  
FD:  Beh, che è bello! 
Maestra: Come mai è bello? 
FD:  Perché faceva un po’ ridere, era anche… aveva disegnato anche bene  
CB:  Bellissimo! 
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Allegato 13: protocollo della terza elementare per I conquistatori 

Lettura del libro  
 
Pag. 1, NC: Che forte! E ha solo un cannone? 

JS: Trainato da un cavallo 
NC: Forse negli altri paesi ce li ha 

Pag. 6, LC: Ah la Svizzera secondo me  
NC: Anche a me 

Pag. 7, LC: Non è la Svizzera 
Pag. 9, FD: Perché non lo distruggono? 

JS: Ma è tipo finto… 
Pag. 14, AM: Ciao! 

FD: Quanti sono? 
Pag. 17, JS: Sono tutti pelati! 

MD: Pelosi e pelati 
Pag. 22, LC:  I soldati vecchi hanno trasformato la città come il piccolo paese! 

MD: No non era la Svizzera, per niente 
Pag. 24, AM: Ma è già finito? 
 
Fine lettura del libro 
 
Maestra:  Ditemi, che cosa vi è piaciuto in questo libro? 
AM.: Che il generale ha cantato a suo figlio una canzone che aveva… di un paese che 

aveva conquistato e tipo gli ha detto… una vacanza! 
Maestra: Non ho capito scusami 
AM:  E che gli ha raccontato un po’ di cose e gli ha cantato la canzone del piccolo paese 
AF: Anche a me quello che ha detto AM 
LC:  Mi è piaciuto tutto! 
FD: A me quando ha conquistato tutto il mondo 
NC:  A me tutto! 
JS: Tutto! 
CB: Tutto tutto tutto 
AN: Anch’io tutto 
LG: Tutto 
MB: Tutto però quello che mi è piaciuto di più è il piccolo paesino che gli accoglieva e 

giocavano… non c’era la guerra, era bello, si aiutavano 
AD:  Tutto… tutto 
TI: Mi è piaciuto di più, un po’ il piccolo paesino perché si aiutavano un sacco e poi 

cioè, i soldati ehm praticamente dicevano “Noi conquisteremo tutto…”, cioè circa lo 
dicevano, “Noi conquisteremo tutto il mondo” e manca solo un paesino però un po’ 
li ha fregati quel paesino lì piccolino 

Maestra: Come ha fatto a fregarli? 
AD:   Ma non voleva fregarli 
TI:  Sì, pensava che erano i conquistatori 
Maestra: Cosa ti fa dire che li ha fregati? 
TI:  Non è che li ha fregati, è che mi ha fatto un po’ ridere che i soldati non sono riusciti a 

conquistare… 
NC:  No, alla fine avevano detto che avevano conquistato anche il paesino  
TI:  Sì ma non è che l’hanno conquistato 
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LC: No non l’hanno conquistato perché quei soldati lì si sono… hanno cambiato la tuta e 
il cappello e così 

NC:  Eh ma non aveva detto che cantava la canzone del paesino che aveva conquistato? 
LC:  Sì… 
MB: Ma per farlo capire ai suoi ospiti, ai suoi così… se no se diceva “non l’abbiamo 

conquistato” andavano via tutti… 
NT: Mi è piaciuto il piccolo paesino 
Maestra: Cosa ti è piaciuto del piccolo paesino? 
NT: Che non si litigava 
IG: Il piccolo paesino  
Maestra: Come mai? 
IG: Eh perché ehmm non si può conquistarla se non ha l’esercizio 
Maestra: L’esercito 
IG: E allora… perché se non ce l’hanno come fanno a vincere la guerra se non si può 

fare una guerra! 
FD: Possono, con le mani 
LC: Eh sì, delle mani contro dei fucili… 
AD: Eh sì, possono! 
IG: Devono vincere contro qualcuno! E contro chi vincono? Nessuno, perché non c’è 

nessuno di vincere contro 
 
Maestra: Ditemi, che cosa in particolare ha attirato la vostra attenzione? 
AF: Quando sono arrivati al piccolo paesino perché si sono stupiti che non erano lì pronti 

a… 
Maestra: A respingerli? 
AF: Sì 
CB: Come l’AF 
FD: Come AF 
LG: Come l’AF 
JS: Come l’AF 
LC:  A me mi ha stupito quando stavano attaccando quella specie di paese che tutti gli 

uomini erano giù per terra con le spade 
Maestra: Non ho capito scusa 
LC: No perché, hai in mente nella seconda o terza pagina che sono andati a conquistare 

quel paese, quel gran paese con tutti che cercavano di resistergli, prima sono tutti 
caduti a terra con le spade  

Maestra: Ti è rimasta impressa quell’immagine 
MB: A me mi ha stupito che il generale ha lasciato i soldati… ha lasciato un gruppetto di 

soldati lì nel paesino  
Maestra: Non ti aspettavi che un generale lasciasse pochi soldati? 
MB: Eh appunto  
TI: Mi ha stupito un po’ il piccolo paesino che è tutto felice, era sempre positivo e… mi 

è piaciuta la felicità del piccolo paesino  
NC: Allora, a me mi ha stupito un po’ quella pagina lì con tutti i tipi morti  
AM: Ma non sono morti 
NC: Erano lì per terra  
LC: Erano per terra così con la spada… 
AM:  Come l’AF 
IG: Come l’AF e anche come… anche quando loro hanno attaccato il piccolo paese e 

invece il piccolo paese di difendere hanno detto… eh non ricordo più 
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NT: Eh mi è piaciuto quando hanno attaccato il piccolo paesino, cioè, quando erano tutti 
per terra  

AN: Come AF 
 
Maestra: Ditemi, ci sono frasi, parole o parti della storia che non avete capito? 
IG: Eh… invece no 
Maestra: Sei sicuro? Te lo spieghiamo, senza problemi 
NT: Quando stavano aiutando quelli del piccolo paesino  
Maestra:  Cosa non hai capito? 
NT: Perché li stavano aiutando invece di attaccarlo  
Maestra: Qualcuno di voi vuole provare a rispondere? 
AF: Perché la gente di quel piccolo paesino, erano ospitali, erano gentili e quindi non 

hanno voluto attaccarli 
Maestra: C’è qualcuno che vuole aggiungere qualcosa? 
 
 Ditemi, avete trovato qualcosa di nuovo che vi ha sorpreso? 
IG: Un piccolo paese senza l’esercito, che c’è un paese senza un esercito 
AM: Che i soldati hanno… non hanno avuto il coraggio di… non volevano distruggere 

quel paese. Le guardie non hanno attaccato il paese  
NT: Non so spiegarlo bene, che… quando i soldati passavano c’erano i coriandoli tutti 

colorati 
JS: Come AM 
NC: Ho capito perché! Perché quando tornavano dalla guerra li festeggiavano, che 

avevano vinto 
 
 
Maestra: Ditemi, come vorreste che continuasse la storia? 
IG:  Che c’è ancora un altro paese che hanno l’esercito più forte di loro 
Maestra: Più forte di quella del generale, e quindi? 
IG: E quindi li attaccano dopo vincono loro  
LG: Che il piccolo paesino ha fatto finta di accoglierli e poi dopo attaccano 
NC: Che dopo avevano lasciato un paesino non ancora attaccato dopo quel paesino negli 

anni si è fatto tipo i carro armati e tutte quelle robe… è andato là e loro erano andati 
tutti nel paesino e gli hanno occupato tutto il paese e dopo sono andati al paesino e 
hanno buttato giù anche quello 

LC: Io farei come hanno detto NC e IG, farei che c’era una piccola nazione che è la 
Svizzera vogliono attaccarla e la Svizzera lì con i carro armati con i soldati che 
attaccano e perdono, vengono respinti e poi attaccano loro e ritorna tutto normale 
tranne che loro sono più forti  

MB: Voglio che un giorno tutti diventano amici… 
NC: Ma dai 
MB: … che diventano amici allora il paese là, i conquistatori, va ancora ad attaccare il 

loro paese allora tutti gli amici lo sconfiggono e poi costruiscono ancora delle case 
nel paesino diventa un paese un po’ più grande e lì ci vivono tutti 

TI: Mi piacerebbe che tutti farebbero pace, cioè non è che non abbiano fatto pace, che 
ricostruiscano un paese e che il paesino piccolo diventa un paese e dopo un paese 
diventa una città e dopo una nazione che… 

MB:  Prima una nazione e dopo una città! Prima c’è la nazione, poi c’è la città  
Maestra: No è vero, prima c’è la città e poi c’è la nazione 
TI:  E poi c’è il mondo 
AF:  Come ha detto la LG 
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FD:  Che tutti vanno d’accordo e i soldati lì che aiutano a ricostruire tutte le case 
Maestra: I soldati dei conquistatori? Aiutano a ricostruire le case dei paesi prima che hanno… 
FD:  Sì, e dopo li sconfiggono gliele spaccano tutte di nuovo  
IG: Un’altra idea che i conquistatori dicono tutti che hanno conquistato il piccolo paese 

ma invece no e dopo un po’ di tempo il piccolo paese aveva l’esercito fortissimo e 
l’hanno conquistato i conquistatori perché hanno detto tutti che hanno conquistato il 
piccolo paese ma invece no 

NC:   Io vorrei che finisce che il paesino diventa forte e li fa ricostruire tutto il mondo  
Maestra: Ai conquistatori? 
NC:  Sì, e anche gli altri vecchi tipi che fanno pulire il gabinetto  
LC:  E vengono mandati nelle fognature 
 
Maestra: Ditemi, come vi siete sentiti ascoltando questa storia? 
AM:  Felice e arrabbiata, perché i conquistatori continuano a uccidere senza motivo 
Maestra: E cosa ti ha fatta sentire felice? 
AM:  Non hanno distrutto il piccolo paese 
LC: Io due, allora, mi sono sentito come che ho conquistato tutto tutto il mondo e 

secondo non sono felice perché non hanno conquistato il piccolo paese… non ho 
capito la tua domanda 

Maestra: Come ti sei sentito ascoltando questa storia? 
LC: Felice e come ti ho conquistato tutto il mondo, come i conquistatori, felice perché 

non hanno conquistato il piccolo paese…  
NC: Io sono felice perché non hanno conquistato il mingherlino paese e dopo… basta 
TI: Io, un po’ impaurito ma felice 
Maestra: Come mai ti sei sentito impaurito? 
TI: Perché non si sa mai, magari a un certo punto vengono dal bosco oppure dagli 

elicotteri e conquistato pure noi e ci fanno fare da schiavi! E felice perché non hanno 
conquistato il piccolo paesino 

FD: Come l’AM 
IG: Impaurito perché nessuno sa se piccolo paesino o se un altro paesino, se c’è un altro 

esercito che non hanno conquistato che diventa fortissimo con gli elicotteri, con i 
carro armati, con tutti i tipi di pistole, i bazooka, la bomba nucleare che va dopo 
esplode tutto il mondo a parte quel paesino 

LG: Come AM 
AF: Come AM 
CB: Come AM 
JS: Come AM 
AD: Geloso, perché volevo essere anche io uno degli abitanti del paesino 
NT: Un po’ arrabbiato e sorpreso, sorpreso perché non mi aspettavo che c’era proprio una 

guerra che certi morivano e arrabbiato perché non mi piacerebbe se tipo tutti 
attaccano Riva San Vitale e poi non c’è più 

MB: Ti piace se ti attaccano? 
Maestra: No, ha detto… si sentirebbe arrabbiato se qualcuno ci attaccasse 
JS: E un po’ triste  
MB: Se attaccassero Riva San Vitale per non morire male io mi suicido 
FD: E se rimani vivo? 
 
Maestra: Ditemi, quali sensazioni o emozioni avete vissuto ascoltando questa storia? 
- 
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Maestra: Ditemi, a voi è capitato qualcosa di uguale a ciò che viene raccontato nella 
storia? 

AF: No 
IG: Sì, uguale solo su Minecraft quando ho giocato 
AF: Ma daaai 
FD: Io non ho sentito la domanda 
Maestra: Ripeto la domanda per chi non l’ha sentita, a voi è capitato qualcosa di uguale a ciò 

che viene raccontato nella storia? 
NC: Ma dobbiamo raccontare cosa è successo? 
Maestra: Sì 
NC: Ehm che in una partita di calcio e c’erano dei tifosi del Lugano e dei tifosi del Sion e 

quelli del Sion si sono incavolati, anche quelli del Lugano, e si sono picchiati… e… 
uno è morto. No perché un tifoso del Grasshopper ha preso il paletto dell’angolo, 
l’ha tirato e gli ha infilzato  

Maestra: In che modo è uguale a ciò che viene raccontato nella storia? 
NC: Perché litigavano 
MB: Allora, più o meno, però quando eravamo in crociera è come se eravamo tipo… 

perché abbiamo fatto la crociera e ha rovinato il… gli ha rovinato il porto, cioè non 
ha posteggiato bene e l’ha rovinato e invece gli abitanti ballavano, cioè sì… c’erano 
le femmine, la banda… e le femmine ballavano e la banda suonava  

LC: Però è una specie di minaccia per la Svizzera, perché mia mamma nel 2016 mi ha 
detto che a Lugano in un appartamento di mia sorella hanno arrestato uno dell’ISIS 

Maestra: E in che modo è uguale a ciò che viene raccontato nella storia? 
LC: Non so, perché forse potrebbe scoppiare una guerra? 
FD: Su Clash Royale perché ogni volta che ti prende una torre io mi sempre arrabbio 

perché… una volta gli ho messo la faccina con il pugno  
IG: Mi è successo due volte, una in un gioco, che è proprio un gioco di guerra, perché io 

ho perso tutte le partite. C’era un esercito che ha vinto tutte le partite contro tutti e 
anche contro di me e dopo c’era uno che non mi ha attaccato perché ero online e non 
si può attaccare persone online e poi un’altra volta quando giocavo a calcio come c’è 
una squadra che più forte di tutti gli altri e ha vinto contro tutti e mi è sembrato come 
conquistatori perché conquistatori hanno conquistato tutti a parte piccolino paese e 
dopo Lugano ha vinto contro tutti a parte il Chiasso, Mendrisio, non mi ricordo 

NC: A casa dell’AD che l’AD ha un gioco che è Call of Duty ma, ce ne ha due…  
LC: Due giocatori 
NC: Ma però c’è quello là o un altro… uno che puoi prendere tipo carro armati e così e 

l’altro che giocava suo fratello   
TI: In un gioco che praticamente io vincevo sempre ma poi una partita l’ho rifiutata  
Maestra: E ti sei sentito un po’ come in questa storia? 
TI: Sì 
LC: Come? Non ho capito cosa hai detto 
TI: E che vincevo sempre tutte le partite poi però una partita l’ho rifiutata perché mi 

avevano buttato tutto 
 
Maestra: Ditemi, se lo scrittore vi chiedesse che cosa può essere migliorato in questo libro 

che cosa rispondereste? 
IG: Una continuazione 
Maestra: Vorresti una continuazione, che inventa lui o quella che avete detto voi? 
IG: Come quella che abbiamo detto tutti noi attaccato insieme 
AF: Come ha detto IG 
CB: Come IG 
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AN: Come l’IG 
NC: Che un giorno è diventato tutta pace 
Maestra: Quindi per migliorare questo libro tu proporresti allo scrittore di fare un finale di 

pace? 
LC: Perché non la inventiamo noi una storia che, continuare la storia come vogliamo noi 
NC: Dopo scrivi tu? 
LC: Ognuno scrive la sua parte che vorrebbe 
MB: Non ha senso che quel libro l’ha inventato lui e la continuazione la facciamo noi 
LC: Oppure quelli che vogliono la fanno e quelli che non vogliono non la fanno 
 
Maestra: Ditemi, cosa direste ai vostri amici a proposito di questo libro? 
CB: Che è bellissimo! 
AF: Di leggerlo 
FD: Come l’AF 
IG:  Se tu sei interessato, se a tu ti interessa la guerra di leggerla, se no non devi leggerla 
AF: Non tutto 
NC:  C’è anche il paesino che è di pace 
LG: Come l’AF 
AM: Come l’AF 
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Allegato 14: protocollo della terza elementare per Tre mostri 

Maestra: Oggi leggiamo Tre mostri  
AF:  Ah io lo so! L’ho già letto! Perché il mio cuginetto ce l’ha  
Maestra: Chi l’ha già letto? Uno, due… tre 
AD:  Io ho visto solo la copertina 
AM:  La femmina gialla sembra una patata perché è gialla, è rotonda, è ingrassata… 
 
Lettura del libro  
 
Pag. 4, LC: Un’anatra? 
Pag. 6, JS: Ma che piedoni ha? 

AM: Che gentili eh a insultare una femmina 
Pag. 8, JS: Beh anche loro sono buffi e stranieri 
Pag. 10, MD: Ma lo vedono tutti 

MB: Sì perché è davanti 
Pag. 18, AM:  Sì ma sono più forti le femmine dei maschi? 

MB: Ma va 
AM: Eh, guarda là! 
MB: Ma no perché loro sono pigri! L’ha detto! 

Pag. 20, AD: Secondo me si porta via qualcosa d’altro 
NC: Se ha portato via le piante se le mangia lei 
LG:     Secondo me il mostro giallo se ne va e lascia lì le cose da mettere a posto agli altri 

due 
Pag. 24, NC: Eh schumbi, lei ha tutte le piante! 

AM È più furba! 
 
Fine lettura del libro 
 
AD: È un maschio… 
NC: È una femmina! Ma non lo vedi? Aveva la coda! 
MB: Guarda che anche i maschi possono avere la coda, anche te, anche io 
 
Maestra: Ditemi, che cosa vi è piaciuto in questo libro? 
CB: Tutto 
AF: La furbizia 
Maestra: La furbizia di chi? 
AF: Di quella gialla 
MB: Ma quella lì è l’emozione già 
TI: Tutto, però un po’ di più i tre mostri 
Maestra: Ti piacevano proprio com’erano fatti? 
TI: Sì, mi piaceva soprattutto il blu perché è ciccionissimo 
LG: Tutto 
IG: I due mostri quelli che erano pigrissimi 
FD: Perché ti assomigliano? 
IG: No 
MB: Come fanno i gesti i mostri, fanno sempre così, fanno dei gesti da robot 
AM: Tutto ma di più di più l’isola che ha fatto la patata gialla, mostro, e di più di più 

ancora la patata gialla mostra 
MB: È un mostro! 
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NC: Allora mi è piaciuto la patata gialla, con la coda, poi il mostro blu con i denti fuori e 
il drago 

AP.: Che drago? 
NT: A me è piaciuto che la patata spiava i due mostri, era divertente 
FD: Mi è piaciuto tutto 
 
Maestra: Ditemi, che cosa in particolare ha attirato la vostra attenzione? 
IG: La patata gialla 
Maestra: La patata perché il mostro è a forma di patata? 
IG: Sì 
CB: A me i tre mostri  
FD: Come CB 
AD: Ehm l’isola della patata gialla  
NT: I colori 
Maestra: Del libro? 
NT: No dei mostri 
LG: La patata 
 
Maestra: Ditemi, ci sono frasi, parole o parti della storia che non avete capito? 
NT: Perché i maschi erano pigroni e la patata no 
Maestra: Qualcuno vuole rispondere? 
IG: Perché loro sono nati pigri 
IG: Perché la patata gialla ha andato ad ascoltare gli altri se comunque gli dicono cosa 

hanno detto? Allora non deve ascoltare se comunque lo dicono a lui 
Maestra: Qualcuno vuole rispondere a IG?  
NC: Aveva senso perché se era tipo una cosa brutta… 
AF: … se è uno scherzo lei ha fatto bene ad ascoltare  
AM: Forse gli potevano dire una bugia  
IG: Ma hanno detto una bugia? 
AD: Eh ma però se non andava ad ascoltare… 
IG: Dopo loro comunque gli dicono 
Maestra: Ma gli dicono tutto? 
NC: No ma però non gli dicono tutto 
AD: Ma se gli dicono una balla? 
IG: Hanno detto una balla? 
AD: No, però se la patata gialla non andava a vedere forse gli potevano dire una balla 
IG: Ma loro non sanno che è andato a vedere o… 
Maestra: Ma i due mostri hanno detto tutto quello che si sono detti alla patata gialla? 
AF: No! 
Maestra: Quindi la patata gialla ha scoperto di più ascoltandoli? 
AF: Sì, perché se non è che ha detto tutto tutto, anche lei ha ascoltato e si è fatta una 

casetta se non li ascoltava loro non è che hanno detto tutto tutto 
IG: Ma ha detto di più quando ha detto uguale cosa hanno detto dietro… quando ha 

ascoltato ha detto di più quando hanno detto. Come quando la patata gialla è andato 
ad ascoltare cosa hanno detto. Quando loro hanno andato a dirla hanno detto di più di 
cosa hanno detto prima 

MD: Ehmm boh  
 
Maestra: Ditemi, avete trovato qualcosa di nuovo che vi ha sorpreso in questa storia? 
MB: No io no perché l’avevo già letta 
IG: La patata gialla 
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AM:  La patata gialla che era una femmina, era più forte, intelligente e più sveglia  
AP.:  La patata gialla 
LG: Come l’AM 
AN: La patata gialla 
NT: Una patata parlante 
AF: Come AM  
IG: Una patata gialla femmina che è più forte di due maschi pigri 
MB: Eh certo 
 
Maestra: Ditemi, come vorreste che continuasse la storia? 
IG: Che quello… quello… posto che ha fatto la patata gialla diventa più grande, diventa 

una nazione che si chiama “La nazione della patata gialla”… così ci abitano due 
patate gialle nel nazione  

NC: E se si sposa con uno dei due e fa i figli con la faccia o blu o rossa e con su il sedere 
da patata? 

TI: E se si sposa e fa i figli patatosi? 
MB: Che dopo arrivano altri due mostri e preferiscono costruire dei ponti sopra le isole, 

diventa un posto gigante e dopo da lì si crea la Svizzera 
AF: Ma daii 
Maestra: Cioè che arrivano altri mostri che facciano come il mostro giallo? 
MB: Sì e al posto degli umani ci sono i mostri  
 
Maestra: Ditemi, come vi siete sentiti ascoltando questa storia? 
AM: Divertiti, felici ehm pochissimo arrabbiata ehm per niente tristi 
Maestra: Cosa ti ha fatta sentire arrabbiata? 
AM: Allora, felice perché era bellissima… ancora felice perché era bellissima la patata 

gialla e un po’ arrabbiata perché… 
IG: Era furbo? 
AM: … perché i due maschi continuavano a usarla come serva  
AN: Felice 
TI: Strano  
AM: Strano? 
TI: Perché… 
IG: Esistono le patate gialle che parlano 
TI: Non è vero, perché un po’ i mostri che non esistono, è fantascienza 
MB: Maschi! 
TI: Maschi, tutti maschi 
LG: Felice  
IG: Spaventato, perché se le patate fanno un esercito dopo sparano patate e dopo fanno 

guerra e dopo tutti diventano patate come loro 
FD: Felice 
NC: I maschi pigri e le femmine forzute 
Maestra: E tu ti sei sentito pigro quindi? 
NC: Sìì 
AF: Felice 
CB: Tutto gioioso 
 
Maestra: Ditemi, quali sensazioni o emozioni avete vissuto sentendo questa storia? 
IG: Pigro, furbo 
MB:  Contemplato 
AD: Eh? 
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MB: Non so neanche cosa vuol dire 
 
Maestra: A voi è capitato qualcosa di uguale a ciò che viene raccontato nella storia? 
IG: Tutti i maschi sono pigri e tutti femmine sono furbi 
NT: Mia sorella che spia me e mio fratello 
AM: Brava!! Grande!! 
Maestra: Mentre vi mettete d’accordo? 
NT: No alla fine la chiudevamo in camera, non a chiave  
NC: A chiave!! 
FD: Che tutti i maschi sono furbi! 
 
Maestra: Ditemi, vi è capitato qualcosa di uguale ascoltando questa storia? 
FD: Mia sorella che era in camera e io ero furbo perché sono entrato in camera sua e gli 

ho fatto uno scherzo, non se ne è neanche accorta 
NC: Una volta lei era con una sua amica e stavano giocando al telefono e gli ho visto la 

password 
IG: Io so la password della mia mamma e papà 
Maestra: Tu sei stato un po’ come la patata gialla che hai… sbirciato 
NC: Che mi aveva detto che se pulivo la sua camera mi diceva la password ma io la 

sapevo lo stesso prima 
MB: Una volta che ho fatto la spia è quando io, il Diego, un mio amico di un altro paese e 

basta che eravamo tipo sugli alberi nascosti, mia sorella intanto passava e la 
sbirciavamo e poi le sparavamo i colpi della nerf 

IG: Che Ronni (sua sorella) era in bagno e io guardavo perché c’era un piccolo buco 
nella porta… 

MD: La serratura! 
IG: Sì e dopo guardavo, dopo ho messo palloncino sulla porta, lei ha aperto la porta dopo 

il palloncino è andato sulla faccia  
AM: Allora, ehmm anche a me una volta… io, la MD e la JS quando eravamo assieme 

c’erano le barche abbiamo fatto uno scherzetto e i pescatori… allora, prima abbiamo 
trovato tre sacchetti, poi li abbiamo riempiti di schifezze e abbiamo pure trovato un 
lava WC, l’abbiamo messo dentro il sacchetto poi abbiamo preso una corda 
d’acciaio, una catena, poi l’abbiamo attaccata… 

JS: Ci eravamo nascoste 
AM: … abbiamo attaccato la corda al sacchetto, ne abbiamo pure trovato uno della 

spazzatura, dopo la JS l’ha lanciato su un braccio di un albero ed è arrivato in testa a 
un pescatore  

AD: Quando mio fratello e io ero piccolo ero al mare, stavo dormendo, ha fatto la buca e 
mi ha messo dentro e mi ha riempito pieno di schifezze 

NT: A luglio, prima che andavo con l’AM, io e mia sorella, quando avevo tipo o 5 o 6 
anni, io e mio fratello ci divertivamo a fare gli scherzi a mia sorella che 
appendevamo i secchi pieni di acqua alla palma, noi le dicevamo “Vieni dentro la 
piscina” perché la piscina era un po’ sotto la palma, quando lei era proprio lì in quel 
punto dove avevamo fatto la X le abbiamo rovesciato addosso il secchio perché… 
cioè ci continuava ad inseguire  

FD: A me ha fatto, con un mio amico, uno scherzo, l’anno che arriva, a casa sua che ogni 
volta che passava una persona abbiamo montato… era già montato perché lui l’aveva 
già fatto… c’era un secchio, era sopra una cosa… dopo quando siamo, aspetta forse 
c’era anche il CB non me lo ricordo, sì c’era anche il CB, che c’era il suo secchio e 
ogni volta che passava qualcuno mettevamo dentro un palloncino, lo riempivamo 
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d’acqua e di coriandoli e dopo lo lasciavamo andare e quando gli arrivava in testa a 
quello lì gli dicevamo “Ma chi è stato?” poi gli buttavamo il secchio in testa 

NC: Una volta a casa dell’AD, il Lorenzo e il papà del Lorenzo, hanno messo sotto una 
specie di palloncino sotto la sedia e dopo mi sono seduto e ha fatto PROOOOT 

Maestra: Quindi è una presa in giro come i mostri prendono in giro quello giallo? 
NC: Sì, poi un’altra volta mi sono lanciato e dopo è esploso 
AM: Una volta quando ero a casa del NT abbiamo fatto uno scherzo alla sua sorella, 

Natalie, che gli abbiamo fatto una strada di caramelle fino a sotto il suo letto e poi 
quando arrivava sotto il suo letto noi piano piano uscivamo fuori dalla porta e la 
chiudevamo  

NT: Sì però si mangiava i cioccolatini 
AM: E ci nascondevamo certe volte dentro l’armadio 
NC: Ero a casa del Primo, abbiamo preso latte, sale, zucchero… abbiamo messo dentro 

delle caramelle nel succo mega acido e dopo abbiamo mischiato e l’abbiamo dato a 
bere a sua sorella  

Maestra: Come mai a questa domanda rispondete con tutti gli scherzi che avete fatto? 
IG: Perché hanno fatto uno scherzo a patata gialla e la patata gialla ha fatto uno scherzo a 

loro che ha inventato il suo… coso… una sua isola  
NT: Allora ero con AM allo scivolo e ti ricordi l’altra volta che eravamo con Manuel, 

Nico? Avevamo fatto uno scherzo, eravamo lì dove c’era il rubinetto dell’acqua, che 
dove esce il cannone e noi stavamo sparando il Niccolò e abbiamo aumentato l’acqua 
al massimo e cioè, è caduto giù dallo scivolo e si è bagnato tutto 

AM: Certe volte io faccio gli scherzi a mia mamma, li metto un maiale che se schiacci fa il 
verso del maiale, lo metto sulla sedia, lo copro con un cuscino e gli dico “Mamma, 
siediti qua!”  

 
Maestra: Ditemi, se lo scrittore vi chiedesse che cosa può essere migliorato in questo libro 

che cosa rispondereste? 
MB: Che i maschi devono essere molto più furbi 
AM: Oh! 
LG: Niente 
FD: Che le femmine sarebbero più pigre 
IG: Di fare un parte due  
Maestra: Una seconda parte con cosa? 
IG: Quello là 
Maestra: Quello là cosa? 
IG: Che fa un parte due  
Maestra: E ma scrivendo cosa nella seconda parte? 
IG:  E la continuazione 
Maestra: Ma cosa gli diresti di scrivere nella continuazione? 
IG: Che c’è una famiglia patata  
TI: Che si scambierebbero i ruoli, i maschi… cioè, il maschio… mi sono perso… il 

maschio dovrebbe essere la femmina e la femmina dovrebbe essere un maschio  
 
Maestra: Ditemi, cosa direste ai vostri amici a proposito di questo libro? 
MD: Che è bellissimo! 
AF: Di leggerlo! 
LG: Di leggerlo 
AM: Di leggerlo e di dire allo scrittore che le femmine devono rimanere le femmine, così 
AN: Come l’AM 
AP.: Come l’AM 
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MB:  Lo sai che i maschi sono in via d’estinzione? 
NT:  Scenette 
Maestra: Cosa vuol dire scenette? Io ti chiesto di questo libro e tu mi rispondi “scenette”, cosa 

intendi? 
NT: Eh… fare le scenette 
Maestra: Di leggerlo e farci le scenette? 
NT: Sì! 
AF:  Come l’AM 
FD: Che bello 
MB: Posso dire una cosa che un po’ non c’entra? 
Maestra: Aspetta… 
IG: Che le femmine e i maschi cambiano posto  
CB: Come l’IG 
MB: Che i maschi sono in via d’estinzione 
MD: I maschi sono in via d’estinzione? Che bello! 
NC: CHE? 
MB: Sì perché tipo, cioè fai finta che nel mondo ci sono 100 persone, l’82% delle persone 

sono tutte femmine 
NC: Cavolo 
IG: Ma i figli sono più femmine che maschi 
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Allegato 15: protocollo della terza elementare per Due mostri 

Maestra: Due mostri… 
AM.:  Ma devono essere tre  
 
 
Lettura del libro  
 
Pag. 6, MD:  È la stessa cosa 

IG:  È la stessa cosa perché… 
MC:  Quando da lui arriva il sole da lui c’è buio 
MB:   E se arriva a mezzogiorno il sole là fa luce su tutta la montagna 
IG: È la stessa cosa quando dici “il giorno va via” e “la notte arriva”, perché 

quando il giorno va via il notte arriva 
Pag. 10, JS:  Ma è impossibile 

AF:  Ma la montagna è bassa 
Pag. 14, AD:  Ma sono i due mostri da piccoli! 
Pag. 16, IG:  Ma se la montagna è qua, uno qua e uno qua non potevano fare così? 

(chiedeva se i due mostri non potevano semplicemente girare intorno alla 
montagna e andare tutte e due sullo stesso versante) 

AM:  Ma poi è una storia 
Pag. 18, Maestra: E adesso secondo voi cosa succede? 

AM: Distruggono tutta la montagna dopo si guardano e vedono che sono tutti e due 
mostri e cicciotti come pallotte da tennis più grande e sono rosse e blu e 
fanno la pace 

MB: Ma quindi te prima ci hai letto il secondo perché, al secondo c’erano tutti i 
sassi, poi è arrivato il mostro giallo che gli hanno chiesto di tirare… erano 
quelli! 

AD:  Infatti dietro c’è scritto tre mostri 
AF:  Che rompono ancora l’ultimo pezzo di montagna e si vedono  

 
Pag. 24, LC:  Perché non si fanno su una casa con tutti quei macigni? 
 
Fine lettura del libro 
 
AD: Tutto rosso e blu! (riferito ai risguardi) Il Ticino!! 
Maestra: Come mai hanno scelto questi colori? 
LG: I due mostri… 
 
Maestra: Ditemi, che cosa vi è piaciuto in questo libro? 
AM: Quando si sono visti e… cioè hanno distrutto tutta la montagna, lì si sono visti e non 

tiravano più  
LC: Allora mi è piaciuto quello che lanciavano i sassi sopra la montagna per colpirsi e 

dicevano tutte quelle parole 
LG: Alla fine quando hanno buttato giù la montagna e sono diventati amici 
AD: Tutto 
AN: I due colori alla fine  
Maestra: Il rosso e il blu? 
AN:  Sì 
AP: Quando si sono visti 



È la notte che arriva? 

72 

NC: Come AM 
FD: Tutto 
CB: Tutto 
JS: Come l’AM 
AF: Come la LG  
IG: Come LC 
 
Maestra: Ditemi, che cosa in particolare ha attirato la vostra attenzione? 
LC: Quando dicevano tutte le parolacce  
MB: Che i buchi, il buco della montagna, che c’era qua un buco e qua un buco, e se 

scavavano facevano così, non potevano spostar…  
AD: Stortare la montagna 
MB: No, stortare il braccio perché erano sul polso quindi… come facevano a parlarsi? 
Maestra: Non ho capito, ti ha impressionato il fatto che nella montagna ci fosse tipo una 

galleria? 
MB: Ecco, ma più che i mostri non potevano fare la galleria perché erano così: uno di qua 

e uno così e non potevano fare così, perché non potevano 
Maestra: Ah, un buco era più alto dell’altro e quindi è impossibile fare una galleria… che 

occhio MB! 
LC: Però bastava solo lo scavare alla fine della galleria del buco più in su, scavare fino al 

secondo buco e potevano parlarsi 
MB: E ma non potevano perché… 
LC: E se era già così? 
Maestra: La montagna intendi? 
LC: Sì, il buco della montagna  
AF: Quando hanno distrutto la montagna e si sono visti 
CB: Come il LC 
FD: Come il LC  
AM: Come AF e tutto  
IG: Le parolacce 
AP: Come l’AF 
LG: Il buco nella montagna  
Maestra: Perché c’era un buco nella montagna o perché un buco era più alto dell’altro? 
LG: No proprio il buco  
JS: Come l’AF 
LP: Come l’AF 
NT:  Il telefono  
Maestra: Il telefono? 
NT: Il buco della montagna 
Maestra: Ah che lo usavano come telefono? 
NT: Sì 
 
Maestra:  Ditemi, ci sono frasi, parole o parti della storia che non avete capito? 
IG: Il giorno finisce, il notte arriva 
Maestra: Questa parte non l’hai capita, ma c’è qualcuno che vuole spiegarlo a IG? 
NC: Ma se pure hai detto tu che è la stessa cosa 
IG: Eh sì ma se è la stessa cosa perché arrabbiano? Se è la stessa cosa? 
MD: Perché quando va via il sole arriva la luna 
MB: No 
IG: Eh sì, ma perché stanno arrabbiando di una cosa che è uguale a tutte e due? 
AF: Perché non hanno cervello 
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Maestra:  Rispondiamo alla domanda di IG, come mai si sono arrabbiati se dicevano la stessa 
cosa? 

LC: Hanno il cervello ma piccolo 
Maestra: Non vi capita di litigare con un amico e poi rendervi conto dopo che stavate dicendo 

la stessa cosa? Solo con parole diverse? 
IG: Sì 
Maestra: È forse quello che sta succedendo ai due mostri, no? 
LC:  A me non è mai capitato  
AF: A te? 
Maestra: A me sì è già capitato  
FD: Con chi? 
Maestra: Con un’amica  
FD: E non è neanche più amica? 
Maestra: Sì è ancora mia amica 
AF: A me succede con mia mamma 
 
Maestra: Ditemi, avete trovato qualcosa di nuovo che vi ha sorpreso? 
NT: Perché si dicevano le parolacce? 
Maestra: Perché dicevano le parolacce? Qualcuno vuole rispondere? 
AM: Non hanno il cervello 
MB: Poi non dicevano le parolacce! 
MD: Hanno detto solo… 
Maestra: Quale hanno detto? 
MD: Non posso dirla… 
Maestra: Hai ragione 
IG: Perché erano arrabbiati  
 
Maestra: Ditemi, come vorreste che continuasse la storia? 
IG: Ma lo sappiamo già come si continua 
LC: Che arriva un terzo 
AD: Che arriva uno giallo si fa la sua isola 
AM: Che diventano grandi e fanno la seconda storia che hai letto l’altra volta dei tre 

mostri 
IG: Che crescono e dopo viene la patata gialla  
MD: La più intelligente 
Maestra: E se ci fosse quattro mostri come ve lo immaginate? 
LC: Uno fatto d’erba 
NC: Che si innamorano, il quarto mostro è: mezzo arancione di testa, ha i piedi rossi e blu 

e il corpo verde 
AM: Si ma, di che forma è? 
NC: Eh boh 
IG: Che il quarto mostro sarà un patatina fritte, tutto verde 
LC: Alla fine se la mangiano  
NC: Allora che dopo uno sta per cadere dalla montagna e arriva il mostro bianco, giallo e 

nero e la mamma 
LC: Che poi un… arriva il mostro delle nevi 
IG: Poi arriva mostro, sì che sembra un hamburger ed è fatto da hamburger e poi loro 

provano a mangiare e lui chiama i suoi amici che le patatine fritte e il pollo e dopo… 
 
Maestra: Ditemi, come vi siete sentiti ascoltando questa storia? 
IG: Stupidi 
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Maestra: Come mai? 
IG: Perché non esistono i mostri e poi potevano solo… se la montagna è qua potevano 

solo fare così (intende girare intorno alla montagna per incontrarsi) 
MB: Ma la montagna continua! Per tutto il mondo! 
IG: Allora camminano sopra  
AD: Eh ma se quei mostri non hanno cervello… 
MD: Hanno un cervello come una noce 
FD: Arrabbiato 
Maestra: Come mai ti sei sentito arrabbiato? 
FD:  Perché gli volevo tirare un pugno in faccia a uno dei due mostri, così almeno 

litigavano di meno 
CB: Incavolato nero 
Maestra: Perché tu ti sei sentito incavolato nero? 
CB: Perché litigavano sempre e volevo tirargli un pugno in faccia 
NC: La stessa risposta di Fede  
 
Maestra: Ditemi, quali sensazioni o emozioni avete vissuto ascoltando questa storia? 
IG: Felice, perché fa ridere 
LC: Come IG 
AN: Felicissima perché mi è piaciuta la storia 
LG: Come IG 
 
Maestra: Ditemi, a voi è capitato qualcosa di uguale a ciò che viene raccontato nella 

storia? 
AD: A me sempre  
NT: Cioè non tanto che in questo caso litighiamo e certe volte… 
Maestra: Ti capita di… 
NT: … di lanciare degli sassi. Certe volte gli lancio i miei pupazzi e lui mi lancia i sassi 
AD: A me mio cugino, tanto tempo fa quando ero piccolo che mi ha lanciato una pietra in 

testa e mi ha spaccato la testa 
MB: Quando sono ogni singolo secondo con mia sorella, litighiamo… litighiamo anche 

per l’acqua  
NC: Sai che quando mia sorella prende un’insufficienza a scuola viene a casa e mi 

picchia, infatti io ieri sono andato a casa dell’AD… no l’altro ieri… sono andato a 
casa dell’AD perché la mia vita era in pericolo e poi dopo, ieri gli ho fatto uno 
scherzo, cioè non l’ho fatto io, e le ho messo il latte al posto della pAF e l’ha messo 
sulla pasta! Perché pensava che era pAF, gliel’ho messa al posto del latte, lei ha 
preso il latte e l’ha messo nella pasta 

Maestra: Ma scusa, perché picchia te se prende un’insufficienza? 
AD: Perché si deve sfogare! Anche mio fratello lo fa 
FD: Ogni singolo secondo io litigo con mia sorella  
MB: È brutto avere sorelle! 
IG: Milioni di volte succede con Tomer e anche con Ronni che… perché noi… anche 

con amici, amico di mio papà… 
CB: Neanche un secondo, neanche un minuto e mia sorella continua a picchiarmi  
Maestra: Tua sorella è più grande o più piccola? 
CB: Più grande! Io le tiro i capelli 
AM: Certe volte anche mio fratello, cioè quando giochiamo a calcio, io sto in porta, lui 

tira, tira troppo alto e mi fa andare dal cugino di AD che si chiama AD…  
NC: ander 
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AM: ADander e mi fa andare a me. E poi certe volte l’A. (fratello) mi graffia e una volta 
mi stava per graffiare l’occhio ma non mi ha graffiata. Poi certe volte l’A. mi mette a 
testa in giù, mi prende e… 

MB: Senza offesa ma la sfortuna di avere un fratello che si chiama A. è che quasi in tutti i 
film muore uno che si chiama A.  

 
Maestra: Ditemi, se lo scrittore vi chiedesse che cosa può essere migliorato in questo libro 

che cosa rispondereste? 
LG: Niente 
IG: Che non dice parolacce e mette altre parole che insultano ma non parolacce 
AN: Quello che aveva tirato i sassi, fare la pace  
LC: Io farei che alla fine distrutta la montagna si picchiano ancora  
 
Maestra: Ditemi, cosa direste ai vostri amici a proposito di questo libro? 
NT: Di non imitarli 
IG: Di leggerla e anche non fare le cose che stanno facendo nel libro 
LG: Come NT 
AF: Come NT 
CB: Come il NT 
FD: Come il NT  
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Allegato 16: protocollo della terza elementare per Non rompere, Giovanni 

Lettura del libro  
 
Pag. 4, AD:   Che madre cattiva, che padre cattivo 
Pag. 6, AF:  Ma sanno solo dire “Non rompere Giovanni?” 
Pag. 10, Maestra: Che cosa succede adesso secondo voi? 

AF: Che o si mangia mamma e papà… o i genitori gli dicono “Non rompere 
Giovanni” 

Maestra: Cosa ti fa dire che povrebbero dire “Non rompere Giovanni”? 
AF:  Perché pensano che sia Giovanni e senza guardare glielo dicono  
AM.: Ehmm… visto che ha mangiato Giovanni il mostro ha la voce di Giovanni e 

parla al papà o alla mamma, loro non si voltano neanche e dicono “Non 
rompere Giovanni!” 

MB: Che entra in casa e li vuole mangiare anche loro e loro senza fare niente è 
come se lo sconfiggono e dicono “Non rompere Giovanni” 

LG:  Come AF 
IG: Che il mostro viene in casa, dopo dice qualcosa alla mamma o il papà, la 

mamma e papà dice “Non rompere Giovanni! Adesso non puoi guardare TV 
più!”  

Pag. 12, AF: Ho indovinato!! 
Pag. 14, AF: L’ho detto  

FD: Lo prendono per Giovanni! 
Pag. 16, AF: Adesso le dice “Non rompere mamma” 

FD: Sì, potrebbe farlo… 
Pag. 23, LC: Ma è cieca? 

AD: Ma sanno dire solo “Non rompere”… 
Pag. 24, coro: Ma daaaai! 
 
Fine lettura del libro 
 
AF:  Non è che è una bella fine 
Maestra: Cosa ti fa dire che non è una bella fine? 
AF:  Perché il mostro resta lì e il bambino è nella pancia 
LC:  Il bambino resta lì perché l’ha mangiato il mostro! 
LP:  Se non se ne accorgono che è lui il mostro perché non diventa mostro Giovanni 
 
Maestra: Ditemi, cosa vi è piaciuto in questo libro? 
AM.:  Niente e però non mi è piaciuta la sua orribile famiglia perché… cioè… 
MB:  È come se non te ne frega niente!! 
AM.: Non gliene frega niente di suo figlio, cioè l’hanno fatto, l’ha fatto, e non gli importa 

niente!! 
IG: Il mostro e la mamma e papà cieco pazzi, che vedono un mostro che è il loro figlio  
NC: A me non è piaciuto, ma è come il video che abbiamo visto a casa dell’AD! Allora, 

una tipa ha fatto un figlio e l’ha guardato e ha detto “Rimandatelo indietro!!!” 
AD: Una aveva partorito, cioè aveva un bambino e ha detto, ha fatto un proot e ha detto 

“Rimandatelo indietro, non lo voglio più!!!” 
TI: Non mi è piaciuto perché i genitori non gliene fregavano niente di suo figlio che… 

non sapevano dire nient’altro che “Non rompere Giovanni”!  
NC: Tipo prima gli ha dato “Tieni il latte, non rompere Giovanni” 
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TI: E però non ha senso perché hanno scambiato il mostro con il proprio figlio 
AF: Mi è piaciuto non tanto, non tanto perché non gliene fregava niente del figlio 
AD: È brutto avere un figlio che non te ne frega niente, tipo “Vattene via TI non saresti 

più mio figlio!!” 
NC: Non è tuo figlio! 
NT: Il mostro che ha mangiato Giovanni ed è diventato più ciccione 
CB: Tutto 
NC: No…  
LC: Come ha detto l’IG  
AP.: Come ha detto l’AF 
AM.: A me non è piaciuto praticamente niente perché Giovanni è vissuto solo… 
MB: Tre mesi  
AM.: Non rompere Manu! Perché è vissuto solo un giorno  
AN: Mi è piaciuto un po’ perché i suoi genitori dicevano “Non rompere Giovanni” 
AD: Non mi è piaciuto niente, mi è piaciuto solo quando il mostro ha mangiato Giovanni, 

perché era divertente 
MB: Mi è piaciuto un po’… no allora non mi è piaciuto che la mamma e il papà e il 

Giovanni non gliene fregavano niente… ma mi è piaciuto che il mostro mangia 
Giovanni 

TI: Ma poverino 
 
Maestra: Ditemi, che cosa in particolare ha attirato la vostra attenzione? 
CB: Tutto 
NT: Niente… anzi, “Non rompere Giovanni” 
AF: Tutto perché alcune parti, cioè la mamma di Giovanni l’ha fatto ma non si prende 

cura e questa cosa mi attira attenzione 
LG: A me ha attirato quando… il mostro aveva già mangiato Giovanni ed entra il mostro 

in casa e la mamma scambiava il mostro per Giovanni 
TI: Come LG 
LC: Come LG 
AP.: Niente 
 
Maestra: Ditemi, ci sono frasi, parole o parti della storia che non avete capito? 
 Nulla? Allora andiamo avanti 
 

Ditemi, avete trovato qualcosa di nuovo che vi ha sorpreso? 
TI: La mamma e il papà che dicono “Non rompere”, non ho mai sentito una mamma o 

un papà che dicono “Non rompere” 
LC: Non rompere certe mamme lo dicono… “Non rompere NC” 
AM.: Niente 
LG: Come Tommi 
 
Maestra: Ditemi, come vorreste che continuasse la storia? 
AD: Che Giovanni vuole bene alla mamma  
IG: Come nel Cappuccetto Rosso, viene una persona che taglia lo stomaco del mostro, 

esce Giovanni tutto come fango e schifo e dopo va la mamma e la mamma dice “Non 
rompere mostro” 

AM.: Ehm, vorrei che non continuasse la storia, lo scrittore non avrebbe scritto questa 
storia e se l’avrebbe già scritta l’avrebbe strappata perché è bruttissima  

MB: Lo sai che dopo glielo fa ascoltare  
Maestra: No non lo faccio ascoltare a chi l’ha scritto 
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NC: Ma è morto! 
Maestra: È l’opinione di AM, va benissimo 
NC: Ma è morto tanto questo scrittore 
TI: Ehm che secondo me dopo un po’ il mostro sente, gli viene da vomitare ehm… gli 

viene da vomitare, vomita il Giovanni e allora poi Giovanni si vendica e mangia il 
mostro  

LC: Che il mostro va giù e gli dicono continuamente “Non rompere Giovanni, non 
rompere Giovanni” e Giovanni alla fin fine esplode 

Maestra: Chi esplode? Il mostro? 
LC: Il mostro  
IG: Che Giovanni ha mangiato tanto cibo e allora Giovanni ha vomitato nella pancia del 

mostro 
LC: E il mostro vomita  
IG: E il mostro vomita quello che ha vomitato il Giovanni e anche quando mangia il 

mostro qualcosa va nella bocca del mostro e poi nella bocca del Giovanni  
LC: Che schifo!! 
 
Maestra: Ditemi, come vi siete sentiti ascoltando questa storia? 
TI: Con la noia, annoiati… cioè non aveva senso questa storia  
NC: Ehm arrabbiato e… 
Maestra: Come mai ti sei sentito arrabbiato? 
NC: E ma scusa, guarda che mamma! E poi il mostro doveva mangiare la mamma 
AM.: Arrabbiata e disgustata  
Maestra: Per la storia? Sempre per quello che dicevi prima? 
AM.: Allora, disgustata perché è orribile e… disgustata dalla famiglia. E arrabbiata perché 

cioè… “Non rompere Giovanni, non rompere Giovanni, non rompere Giovanni” 
MB: Ehh… non sensati 
Maestra: Insensato? Per la stessa ragione che hanno detto? 
MB: No è anche un po’… se io sarei Giovanni sarei un po’ superultramegagalattico 

arrabbiato  
IG:  Io triste e sorpreso, sorpreso perché come sarà parte due, cosa che un altro mostro 

mangia il mostro e triste perché immaginati che eri te quel bambino, sarai triste 
AN: Felicissima perché mi è piaciuta tanto 
CB: Un po’ felice 
LC: Come IG 
FD: Annoiato perché ‘sta storia qui non ha senso ed era lunga 
JS: Non lo so 
NT: Disgustato e triste, disgustato perché il mostro l’ha mangiato e triste perché nessuno 

l’ha notato 
AF: Come AM. 
LG: Come IG 
 
Maestra: Ditemi, quali sensazioni o emozioni avete vissuto ascoltando questa storia? 
- 
  
Maestra: Ditemi, a voi è già capitato qualcosa di uguale a ciò che viene raccontato nella 

storia? 
IG: Sì io sì, con R. (sorella) 
Maestra: Che R. ti dice “Non rompere IG”? 
IG: Sì mi sempre anche dice cosa fare “IG fai questo, IG fai quello” e quando io non lo 

faccio mi sgrida e mi picchia 
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JS: Anch’io con mia sorella come IG 
FD: Con mia sorella che quando tipo lei mi dice di andare tipo “FD vai in camera e se 

non vai in camera se ti prendo ti mangio” 
NT: Come IG ma mi dicono “Non rompere NT”. Mamma e papà mi dicono “Non 

rompere” 
Maestra: A te succede… e come ti senti? 
NT: Eh… triste 
TI: Ascoltando la storia di Cappuccetto Rosso  
MB: Quella è più bella 
Maestra: Non ho capito 
TI: Ascoltando la storia di Cappuccetto Rosso  
Maestra: Ti sei sentito così? Perché? 
TI: Perché il lupo ha mangiato Cappuccetto Rosso e la nonna  
AM.: Quando, quando l’Ale studia e ha la porta chiusa io entro e dice… come diceva la 

mamma? 
LP:  “Non rompere Giovanni” 
AM.:  Ecco, “Non rompere AM, vattene” 
IG: Io in Minecraft avevo quattro diamante e c’erano cinquemila scheletri davanti a me 

che mi uccidono e avevo quattro diamante e una spada di diamante 
Maestra: E come risponde a questa domanda? 
IG:  Che come, che loro come che mi mangiano e mi uccidono 
 
Maestra: Ditemi, se lo scrittore vi chiedesse che cosa può essere migliorato in questo libro, 

cosa rispondereste? 
NC: Tutto! 
Maestra: Cosa? Come? 
NC: E la fine, il finale, cioè il finale… 
NT: Bruttissimo 
IG: Il finale, la fine e altro 
NC: … il finale che il papà… 
TI: Tutto 
Maestra: Tutto è da cambiare? 
TI: Sì, perché è tutto un disastro, la storia non ha senso 
AM.: Io direi allo scrittore “Strappa il foglio e non rompere” 
LG: Il finale 
AF: Come la LG che vorrei cambiare il finale perché che c’è come in Cappuccetto Rosso 

che arriva qualcuno e… lo salva dalla sua bocca 
IG: Che il finale è viene qualcuno a prendere Giovanni dallo stomaco e dopo la mamma 

e la mamma e il papà, alla mattina quando si svegliano il mostro dicono “Non 
rompere Giovanni” lo guardano e dopo dicono “Questo non è Giovanni”  

NC: No invece diranno “Che bel figlio che abbiamo” perché non l’hanno mai visto 
IG: E dopo viene, chiamano un’altra persona per togliere Giovanni dal suo intestino 
MB: Oppure tipo come l’IG solo che dicono “Che figlio, è fatto proprio di Emmental” e 

dopo si vede un formaggio 
 
Maestra: Ditemi, cosa direste ai vostri amici a proposito di questo libro?  
FD: È orrenda! 
Maestra: È orrenda, non leggerla quindi? 
AF: Sìì 
AM.:  È orrenda, non leggetela, strappatela se ve la comprano i genitori 
MB: Come sei sempre esagerata… 
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AF: Come AM 
AD: Andare alla tomba di chi ha scritto il libro 
Maestra: Perché tu sei sicuro che sia morto lo scrittore? 
AD: Secondo me sì, o se è vivo ammazzarlo te 
Maestra: E se vai alla tomba cosa fai scusa? 
AD: Eh… lo tiri fuori e lo ammazzi ancora di più 
MB: Fai il bis di ammazzarlo 
AD: Gli prendi il cuore e glielo mangi 
LC: Ma se è morto e rimane solo lo scheletro? 
NT: Mai leggerlo 
CB: Come AM  
AP.: Come AM. 
TI: Senza, non toccatelo 
NC: Di andare al benzinaio, chiedere un po’ di benzina, gliela versi sopra, lo incendi e lo 

lasci andare 
IG: Ehm, c’è… il libro è un po’ bello, un po’, poco, e anche di cos’era la domanda? 
Maestra: Cosa direste ai vostri amici a proposito di questo libro 
IG: Eh… di non leggerlo perché è tremendo e ti fa, ti dà… come... il… ti dà i sogni che 

orribili 
Maestra: Incubi 
IG: Incubi e anche che boh… 
MB: Che a me un po’ è piaciuto perché i disegni erano un po’ belli e non erano disegnati 

male e anche cioè non era così brutto 
LG: E di leggerlo però non tantissime volte 
MD:  Leggerlo e commentarlo 
IG: Ehm se io ti do questo a un genitore lo dico fare questo… non fare questo al vostro 

bambino 
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